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DESCRIZIONE. 


^licùfeo  c^Mnu^uaruL 

C£^^aJ)in€Ìio  d’^^/hrÙL^^QuraU 
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dò  ^^Lfcarù 
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PREF AZIONE 

DI  GIOVANNI  MARITI 
PASTORE  ETNEO} 


DI rìnomanzd  grande fono 
in  Europa  il  Mufeo  di 
Antiquaria^  ed  il  Gabinetto  di  Iflo- 
ria  Maturale  del  Signor  Principe  di 
Bifcari  Ignazio  Paterno  Camello  ^ 
Patrizio  Catenefe . Gli  Scrittori 
ne  fanno  fommi  Elogj . / Viag- 
giatori non  Jì  faziano  di  parlar- 
* ns 


II 

m (i)  ed  ed  effe  fa  la  vantaggio^ 
fa  notizia  j che  fin  di  oltre  t Mon^ 

ti 


(I)  L’  Autore  del  Viaggio  per  la  Sicilia, 
e per  la  Magna  Grecia;  che  dedicò  la 
fua  Opera  al  SignorWinckelmann  ( che 
tradotto  dai  Tedèfco  in  Francefé,  fu 
pubblicato  con  le  ftampe  di  Lufannà 
F Anno  1773.  ) da  pag.  lor.  fino  à 
pag,  14T.  ove  parla  della  Città  di 
Catania,  rammenta  co' maggiori  elo- 
gi il  Mufeo  , e il  Gabinetto  d’  ilio- 
ria  Naturale  di  Sua  Eccellènza  ; ed 
ivi  pure  li  oflerva  fatto  il  più  giu- 
fto;  e magnifico  Carattere,'  di  qiiefld 
Nobilillimo  Soggetto , che  quimipia- 
’ cè  di  replicare.  „ C’eft  un  de  ces 
„ hommes  rares  qui  penfent  que  la  naif- 
,,  fànce  ; le  richeflTes,  les  conhoifTances 
j,  leur  ont  été,  tranfmifes  pour  Tutili- 
,,  té , & póur  ragrement  de  leùrs  prò- 
,,  ches  , de  leurs  femblables  , & non  point 
„ ,uniquement  pouf  eiix-mèmes  fori 
„ entretien  eft  aulii  agi  cable,  qu’il  eft 
,,  inftrùftif;  fon  abord  eli  ferieux  fahs 
ìi  étre  fec.  11  decide  avec  bcaucoup  de 


II! 

ti  fi  muovono  clegP  llluflrt  Perfo- 
nuggi  per  paffure  addirittura  in 
Catania^  non  fola  per  vedere  lo 
jìiipendo  Monte  Etna  ^ che  a det- 
ta  Citta  fovrafta , quanto  ancora 
per  ammirare  i préziq/ì avanzi  del-- 
la  pili  ve  tufi  a antichità , e la  Rac~ 
colta  d’ Ifloria  1:1  aturale  ^ che  Jt 
confervàno  nel  Palazzo  di  Ordina- 
rio  foggiorno  dello  jlejjo  Signor 
Principe . 

La  Fama  delle  cofe  egregie  ^ 
* z ed 

,,  jiiftefle  , ea  paroiflint  dire  rmiple*^ 
,,  ment  fon  avis  ; il  ne  fait  jamais  pa- 
,,  rade  de  fa  fa periori te  i tant  de  for- 
„ tes  d’egards  ,&  honore  le  mefite  dans 
„ aurrui,  quelqiie  pire  qa’il  fè  tròuve , 
„ Humain  envers  fe  domeiìiques , 6c  ie 
„ Pere  de  rous  fes  Vaffììix,  il  cherche - 
,,  à les  foulager  , à les  aider  , a le  mul- 
tiplier;  Icc^r  félic’te  efl:  le  graiid  bue 
>,  de  fes  de'irs  , & le  principal  objecde 
ty  fes  attencious. 


IV 

td  eccellenti  rifu  égli  a or  din  aria- 
mente  la  bramo  fa  dì  volerne  delle 
fpeciali  informazioni . Tale  era  il 
mio  def derio  allor  aquando  il  Signor 
Abate  Domenico  Se  fini  mio  Con- 
cittadino , e infieme  Parente  ^ va- 
go di  veder  là  Sicilia  ^ fino  dalP 
Anno  1774.  j’/wwò  a quella  vol- 
ta^ e pa fato  quindi  in  Catania  fu 
colà  accolto  dallo  fiefo  Eccellentif- 
fimo  Signore , da  cui  venne prefceìtò 
alla  Carica  di  fuo  Antiquario  j e 
di  Bibliotecàrio . 

ìAon  tardai  allora  ad  appro- 
fittare del  comodo , che  fortunata- 
mente mi  fi prefentava , richieden- 
dolo a volermi  dare  quàlthe  parti-i 
colar  cognizione  del  Mufeo , e del 
Gabinetto  del  fuo  generofo  Mece- 
nate. Efo  aderendo  alle  mie  pre- 
mure me  ne  compiacque  con  unafuà 


Ltttcrapnttà  fotto  il  dì  ì o.  dì  0/- 
tobre  1775.  dandomene  una  fuc~ 
cìnta  Defcrizione  j la  quale  ho  fli- 
mata  degna  delle  (la?npe  ^ tanto- 
più^  che  anticipa  la  medejìma  un 
lavoro,  di  gran  mok^  ed  il  quale 
fuWiflejJoJoggétto  conterrà  diverfi 
Tomi  in  Fogliò  corredati  di  erudi- 
te Defcrizioni , ed  ornati  ^ di  djjài 
Tavole  in  rame , 

E^  'gid  noto  alt^  Europa  il  No- 
•tne  illujlre  del  Signor , Principe  di 
Bifcari  non  tanto  per  la  NobiliJJima 
pua  Profapia{i)  che  per  la  di  lui  prb- 
^ I fon- 

(i)  Il  Signor  Mario  Riginaldi,  il  quale  fot- 
, to  gli  aufpici  del  Signor  Principe  di 
Bifcari  riprodufle  nel  1772;  con  le 
ftanipe  di  Perugia  le  Rime  di  Cefarc 
Caporali , nelle  Note  alla  Dedica  da 
cflb  fatta  al  fuddetto  Signor,  rileggo- 
no alcune  Iftoriche  Notizie  di  qiic- 

fta 
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fonda , c unìverfal  Dottrina  0)  e 
per  il  fuo  genio  magnifico  per  P 
Antiquaria  ^ e P Ifloria  Naturale; 

per 

fla  Nobiiifiìma  Famiglia,  dandole  i liioi 
principi  fino  da  quei  Romani  Fa- 
, terni  , che  per  varj  impieghi  paflaro- 
„ no  da  Roma  in  Sicilia  , ove  fondare-. 
„ no  la  loro  Famiglia  ; come  di  molte 
„ altre  fuccefiTe  . , 

(i)  Diverfe  fon  F Opere  di  quefto  No- 
bilillìmo  Signoresche  fi  veggono  alle 
Stampe  tutte  applaudire  dai  Dotti, 
oltre  la  fua  corrifpondenza  Lettera- 
ria  colle  più  celebri  Accademie  di  Eu- 
ropa , e con  i Soggetti  più  cofpicui 
fopra  cofe  di  fomma  erudiziorie  , e 
dottrina.  Fra  q’iefte  appunto  ebbi  luo- 
go ultimamente  di  leggere,  ed  am- 
mirare una  virtuófiflima  , e dotta 
Lettera  da  efib  fcricta  (òpra  i Vali 
Murrini  al  Padre  della  Noftra  Itali- 
ca Ifioria , dico  al  Celebre  Uomo 
Monfignor  Guarnacci  di  Volterra  , 
. fcrittOjChe  farebbe  ben  degno  dì  ef- 
fere  tramandato  ai  Polteri  con  Ì9 
(lampe. 


vtt 

per  cut  le  Accademie  pili  cofpicue 
dell’  Europa  (ì  fon  fatte  un  onore 
afcrivendolo  fra  i loro  Socj  j e per 
cui  pure  molti  dotti  Scrittori  han- 
no procurato  alle  Opèrèloro  il  pregio 
di  e [fer  ptibblicate  fatto  gli  aufpicj 
di  Lui  (i)  provè,  convincènti  di 
quanto  egli  difpofto fa  a patrocina- 
re le  Lèttere,  e gli  fludiof  Uomini . 

Sembrava  int àuto  al  Nobilif- 
fmo  Soggetto,  che  le  Jue belle  idee 

^ 4 trop- 

(i)  II  Dotto  Padre  D.  lildoro  Bianchi , già 
Benedettino  Camaldolenfe , ed  oggi 
Abate  Secolare,  nel  dedicare  a Sua  Ec- 
cellenza una  Differtazione  Apologetica 
. delle  Scienze  y e belle  Arti  , Stampata 
in  Palermo  nel  1771.  riepiloga  à 
pag.  XL  mólte  Opere,  che  al  Signor 
Principe  erano  lìace  dedicate  da  var) 
celebri  Uomini  fino  alPanno  fiid- 
dettò  1771.  Molti  altri  Scrittori  han- 
no in  appreflb  avuta  là  forte  di  con- 
facrargli  le  loro  letterarie  fatiche# 


VII! 

troppo  fodero  lìfnitatè^fe  in  proprio 
foltanto  feguitato  àvejfe  a godere 
de'  Tefori  fcìentifici,  ed  eruditi  ^ 
non  meno  che  vaghi , e dilettevoli 
da  efjh  con  tante  fpefe  ^ e fatiche 
raccolti  y e confervati . Volle  perciò 
far  parte  de'  medefimì  anche  a pub- 
blica utilità, per  decoro  della  Pàtria , 
e per  comodo  degli  fludiof.  Ciò  lo 
dimoflra  abbaflànza  una  Medaglia 
fata  bàttuta  in  Bronzo  ^ P an- 
no 1757.  e dalla  quale  fe  ne  cf- 
fervera  la  jlampa  in  Rame^  pofla 
in  faccia  al  Frontefpizio  di  quefio 
Libro  (1) . 

Ma 

(i)  Il  Reverendillimo  , e Dottiffimo 
Religiofo  il  noAro  Padre  Raimon- 
do Adami  Servita  non  è molto  , 
che  mi  fece  vedere  la  detta  Medaglia 
in  Natura  , che  tiene  appefa  nel  fuo 
Ricco  Mufeo  fra  la  Serie  degli  Uomi- 


IX 

Jda  per  animare  anche  mag- 
giormente i V ir t no/l  a valerli  del 
comodo  dato  loro , 'volle  altresì , che 
lo  ftejjo  Mufeo,  ed  il  Galiinetto  d’’ . 
Ifloria  Naturale  fojj'ero  aperti  a 
comodone  benefizio  della  Celebre  Ac- 
cademia degli  Etnei , che  fatto  qtte- 
flo  Protettore  acquiflh  allora  nuovo 
vigore  ^ e re  (Ut  aita  fin-,  fie  non  del 
tutto  rinnovata . 

Id  Epoca  di  tale  riforgi- 
mento  fin  fanno  1758.  che  fie- 
gnata  venne  con.  und  altra  Al  e fa- 
glia, della  quale  ne  riproduco  il 
Rame . Ld invenzione  di  ejfia  fin  del 

Re- 


ni  Illuftri,  dalla  quale  ho  rilevata  la 
' /lampa  in  Rameiche  il  olìcrva  in 
' fronte  di  quefto  Libro.  Trovali  ri- 
portata la' mede  fi  ma  anche  nei  Mufeo 
Mazzucchiellauo  nella  Tav.  CCIlI. 
Num.  II. 


X 

Reverendìjjimo  Padre  Don  Paolo 
Maria  Pacìaudi  Celebre  Letterato y 
che  la  compofe  alle  i(lanze  del  Signor 
PrincipeyCome Jì rileva  da  una  lette- 
va  del Dottijjimo  Religiofo , la.  qua- 
le per  una  fortunata  combinazione 
venne  ultimamente  nelle  mie  mani 
con  la  refponfiva  di  Sua  Eccellenza 
alla  medefima: . 

Avendo  pertanto  ravvifate 
quefte  due  Lettere  piene  di  unfom- 
mo  merito , ho  creduto  far  co  fa  gra- 
ta agli  Eruditi  rendendole  pale/ì 
con  le  (lampe , unendole  a quefla 
Defcrizione , giacche  hanno  tanta 
redazione  con  la  medefma,. 

Il  giorno^  poi  che  a-  benefizio 
della  detta  Accademia  fu  aperto  il 
magnìfico  Miifeo , venne  daW  Eccel- 
lenza Sua  diretta , e recitata  a quei 
Virtuofi  Accademici  una  bellijjima 

Cm- 
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C anione  alludente  a quel fau^o  av- 
venimento. Effa  ci  da  una  vantag- 
giofa  riprova  della  felicita  grande 
del  Dotto  Signor  e anche  per  la  Poe- 
Jìaii)  Qucfla  pure  era  inedita^  on- 
de come'in  luogo  a lei  fommamen- 
te  conveniente  pubblico  qui  ancor 
efa.' 

Ecco  adunque  re  fa  ragione 
dei^  giufi  riflejf  ^che  mi  hanno  in- 
dotto alP  edizione  di  quefio  Libro , 
che  al  Pubblico  conefe  dono  , e 
• confacro  , 


(i)  li  Sig.  Principe  è Autore  anche  di 
altri  belliiììmi  parti  Poetici  , come  il 
può  vedere  nella  Raccolta  delle  varie 
Compofizioni , che  nel  1 740,  dagli  Ac- 
cademici Gioviali  ec-conlacrate  furo- 
no alla  Reai  Maeftà  di  Carlo  Sebaftia- 
no  Borbone  Re  delle  due  Sicilie , oggi 
Re  delie  Spagne . 
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DESCRIZIONE 


DEL  MUSEO 


D’  A N T I Q_U  ARIA 


On  vi  pigliate  a fdegoo, 
„ o mio  grande  Amico , 
V fe  io  giunto  quà  non 
„ ho  foddisfattofiibito  alle  voftrc 
„ brame  con  darvi  contezza  di  ciò, 
„ che  volevate  fapere  „ fcrilTe  già 
il  chiariffimo  Montfaucon  al  no- 
llro  Anton  Maria  Salvini,  fplen- 
dore  delia  Repubblica  Letteraria , 
allorché  tornato  quegli  da  Firen- 
ze a Parigi,  non  gli  era  riulcito 
di  fcrivergli prima,  per  elTere  fta- 
A to 


to  circondato,  da  varie  occupa-^v 
2Ìoni,  e negozi^ 

Simiifrafe  d’  uopo  mi  è ufa-, 
re  con  voi , fe  prima  d’ ora  non 
ho  dato  qualche  efecuzione  al- 
le premùrofe  iftanze  fattemi 
di  avere  una  dettagliata  Deferì-, 
zione  del  nobile , e ricco  Mu- 
feo  di  Antiquaria,  e del  Gabinet- 
to d’irtoria  naturale  di  Sua  Ec- 
cellenza il  Signor  Principe  di  Bi- 
feari , efifteote  nella,  illuftre  Cit- 
tà di  Catania  in  Sicilia  , noia  da 
negozj  , ed  affari  d’importanza 
trattenuto , ma  folo  dal  trovarmi 
in  certa  maniera,  occupato  fi- 
nora nell’ illuftrare  varj  pezzi  di 
antichità , che  nel  medefimo  Mu- 
feoconfervanfi.  Vedendomi  però 
adeflb  le  voftre  iftanze  reiterate , 
ed  anche  con  premura , fciolto  da 

al- 
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alcuna  applicazione , vi  rendo 
contento  con  fcrivervi  quanto  in 
feguito , 

Primieramente  faper  dove- 
te, che  tutto  il  vafo  del  Mufeo 
forma  un  gran  quadrato  di  bel- 
lilfimo  difegno , nella  parte  princi- 
pale del  quale,  vale  a dire  in  quella, 
che  è contigua  al  Palazzo  del  Si- 
gnor Principe,  che  riefce  fulla 
Urada , vedefi  un  gran  portone , 
che  dà  P ingrelTo  a due  vaghi 
Cortili , ove  in  fimetria  ben  di- 
fpoili  fi  ollèrvano  molti  avanzi 
di  Colonne , Capitelli , Architra- 
vi, Fregi , e Bali,  con  piùdiverfi 
frantumi  di  geroglifici  di  rari  mar- 
mi, e per  lo  più  di  Greco  la- 
voro . 

Tali  monumenti  ritrovati 
furono  in  diverfi  tempi , e maf- 
A z fime 
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fìme  in  occafìone,  che  il  pre- 
detto Signor  Principe,  per  confer- 
vare  ciò,  che  appartiene  alla  ve- 
neranda antichità , generofamente 
intraprefe  a fare  molti  fcavi  nel- 
la cofpicua  Città  di  Catania,  e 
fpecialmente  quei  due  di  molta 
confegoenza  , l’uno  del  Teatro, 
e l’altro  dell’Anfiteatro  , ove  h 
congetturava  già  effervi  fepolte 
dall’  eruzioni  del  Mongibello , e 
dai  terremoti  molte  memorie  ; 
dai  quali  fcavi  gloria  fingolarilfi- 
ma  ne  riportò  per  avere  ( oltr^  ai 
pezzi  di  fopra  divifati  ) inveftigato 
anche  molte  altre  cole  di  fomrno 
pregio,  qualmente  a fuo  luogo 
avrò  campo  di  accennarvi . 

Nel  primo  poi  dei  fuddetti 
due  Cortili  lì  deve  piantare  una 
gran  Bafe  di  marmo  bianchilTimo 

fiata 
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fiata  ritrovata  nel  Teatro,  fulla 
(juale  dovrà  collocarfi  per  mag- 
giore ornamento  di  un  tal  Cor- 
tile una  fiiperba  Colonna  di  Gra- 
nito orientale  fcopertafi  nel  Tea- 
tro medeiìmo,  come  pure  nel 
fecondo  Cortile  li  porrà  altra  Ba- 
fe  di  diverft  fattura  Icavata  nel- 
lo fiefib  Teatro , fu  cui  verrà  eret- 
to un  bel  pezzo  di  Obeiifco 
di  Granito  , vedendovili  fcol- 
piti  molti  geroglifici  Egizj  , il 
quale  avanzo  di  antichità , tro- 
vato in  Catania , congetturar  lì 
potrebbe  ellere  fiato  un  orna- 
mento deir  antico  Circo  di  detta 
Città,  fopra  delle  quali  reliquie 
Egizie,  che  in  gran  copia  rinve- 
nute furono  in  efia , fi  legge  un’ 
erudita  Lettera  del  fu  Sacerdote 
Girolamo  Pifiorio  Catanefe,  ripor, 
A 5 tata 
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tata  negli  OpufcoltSki/.  Tom.  XV. 
pog.  169.  e feg.  ove  dimoftra, 
che  gli  antichi  Catanefì  furono 
i primi  ad  apprendere  i {imboli , 
e i geroglifici  Egizj , motivo  per 
cui  in  Catania  folamente  fi  veg- 
gono fimili  avanzi  Orientali,  dei 
quali  un  buon  numero  fe  né  of- 
ferva  in  quefto  Mufeo^  di  cui 
vi  ragiono  i 

Quindi  lafciandofi  i fuddet- 
ti  Cortili,  altro  ingreflb  fi  ha  per 
due  principali  porte  ad  uri  lun- 
go Veilibolo,  o Corridore,  ove 
con  buona  ordinanza  fia  difpo- 
fia  la  ricca  clafie  dei  Marmi  j la 
quale  vien  divifa  in  più  parti, 
che  contengono  Statue  di  ógni 
grandezza,  una  delle  quali  di 
figura  gigantefca,  lavoro  Greco 
di  peritiifimo  Artefice , mancan- 
te 


7 

t6  però  della  tefta , e di  un 
braccio , che  fcoperta  fu  nell* 
Anfiteatro  di  quella  Città , e 
della  quale  ne  è fatta  memoria 
dal  Ch.  Padre  D*  Vito  Amico  nel 
Tom.  ni.  pctg.  89.  della  fua  Ca- 
tania iìlullrata,  portandone  an- 
có  la  Figura . Avvi  pure  un  Er- 
cole bellillimo  di  grandezza  na- 
turale^ pure  di  Greca  fcultura  , 
venuto  a lucè  iu  quella  Città  nel 
farli  i fondamenti  di  una  nuova 
Cafa  di  attenenza  del  Signore  Ba- 
rone Afcanio  Ricciolo  j avanti 
l’ampliflimo  Collegio  degli  ellin- 
ti  Padri  Gefuìti  , del  qual  ritrova- 
mento ne  paria  il  fuddetto  Padre 
A mico  nel  Toin.  111.  pag.  54.  dell’ 
illell'a  Òpera  notando  quanto 
feguè  : Quum  è confpeStu  ampli fji- 
ini  Collega  Soctetàtis  Jefu  funda- 
A 4 mcn- 
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'menta  domus  a vìvo  Patricio  Afca- 
nìo  Ricciolo  efoderentur , deteUa 
quippe  Templi  complura  vefligia  ^ 
parietes  nempe  marmoreis  tabelUs 
levigati , folum  tejjellato , ac  mufivo 
opere  elaboratum,  bafes  ^ pi  lae  ,pery- 
jiilia , item  marmorea  ^ ac  columna- 
rum  fragmenta^  plumbei  tubuli, 
ekgantijfima  denique  eiufdem  Her- 
culis  Leonis  N emaei  exuvììs  contenti, 
lapidea  hìpedalìs  jlatua  in  frii(ì.ra 
conci  fa , fed  integris  adeo  partibus , 
jit  facili  N ego  t io  queat  compaginavi, 
come  in  fatti  fi  vede  maeflrevol- 
mente  la  fuddetta  Statua  reftau- 
rata,  quae  omnia  indicio  funt  fle- 
ti (fe  ibidem  loci  Herculif  Tanum. 
Tutte  l’ altre  Statue  poi  ai  nu- 
mero di  fertanta  acqiiiftate  a Ro- 
ma dai  Signor  Principe,  allor- 
ché viaggiava  per  le  più  cofpi- 

cue 
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Cile  Città  d’Italia,  fono  di  ec- 
cellente fcarpello  , e tra  quelle 
meritano  di  edere  annoverate 
due  Veneri,  ed  una  Mufa,  alte 
ai  naturale  , tutte  tre  di  una 
bellezza  fomma , e di  Greco  la- 
voro . 

Adornano  pure  quc^do  Cor- 
ridore quaranta  Teile , e fet- 
tanta  Bulli  rapprefentanti  varj 
Imperatori,  Imperatrici,  e Per- 
fonaggi  illuilri,  il  maggior  nu- 
mero dei  quali  forpalTa  in  gran- 
dezza l’ umana  mifura . Fra  que- 
lli lì  diìlinguono  un  Giove  , una 
teda  di  Caligola  in  bado  rilie- 
vo maravigliofamente  fcoipita-, 
ove  dotto  alla  mededma  11  leg- 
ge la  feguente  Inlcrizione 
C C \ES.  A VG.  GER 
PON.  M.  TR.  POT 

Pure 


IO 
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Parimente  un  bullo  di  Antonirió 
Caracaiia  di  ècceliente  fattura^ 
come  anco  iò  fono  molti  altri, 
che  per  urevicà  traiafcio  di  par- 
ticolarmente annoverarvi;  e molte 
aitré  cole  marmoree  vi  lì  ammi- 
rano j ché  dillribuite  con  buon 
ordine  viepiù  dannò  maellà , e 
vaghezza  al  fuddetto  Vellibolo. 

Ma  che  vi  dirò  iò  della  nume- 
rofiiìimà  raccolti  di  Inlcrizioni 
Greche , e Latine  j che  fono  preflb 
trecento  di  numero  ? le  quali  nei 
vani  delle  muraglie  con  fimetn'à 
incallrate , e difpolle  ; fervono 
non  folamente  di  adornamento 
a quefta  llanza , ma  eziandio  pre- 
gio maggiore  compartifcóno  al- 
la, medelima  . Peraltro  tra  tutte 
quelle  merita  di  élTef  qui  riferita 
Fapprellb  lìata  tratta  fuora  dal 

Tea- 


Teatro  fino’ dall’ anno  1770,  ef- 
fendoviprefenti,  ed  iì  Signor  Prin- 
cipe , e M.  L’ Abbè  Choupi  dot- 
to Sacerdote  France/è  , che  fi 
trovava  allora  in  Catania  facen- 
do viaggio  per  la  Sicilia . 

VERNANTIBUS 
SAECULIS  DDD  NNN 
GENIO  SPLENDIDAE  VR 
BIS  CATINAE 
FACVNDVS  PORFYRIVS 

Mynatidivs  V 

, CONS  EIVSDIM . 

Sopra  la  quale  Ifcrizione  una 
eruditilTima  Diatriba  dai  Letterati 
fommamente  applaudita , pub- 
blicò colie  {lampe  il  Signor  Prin- 
cipe poffeditorc  di  Mufeo . 

Cinquanta  fono  le  Greche 
Infcrizioni  Hate  dilTotterrate  tutte 
in  Catania?  e delie  quali  torna  be- 
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ne,  che  bunavenetrafcrìva  pec 
efTer  di  gran  merito  in  fe  ftdfa, 
fopra  delia  cjuàle  pure , quanto» 
prima  altra  erudita  Diflertazione 
promulgherà  il  detto  Signore  ter- 
minati, che  fieno  i molti  rarhì  , 
co’  quali  la  medefima  andar  de-’ 
ve  decorata,  ed  è 

BAION  EME  NT.M<^AIS  EPFON  KAM:;;.- 
OT  FAP  MOI  S0ENAPHN  XEIP,  EHE 
AAAENE  MÓI  KAMATON  ETPEN  TEÀ 
ArxoeiAAINE  H£  ATAAKOC  TAPO 
THN  ATTOE  noIHEENES  HEPADOAA: 
NAMA  4>EPEIN  KA0APON  ENNAETAI  :: 
ENnoIOT 

Non  bifogna  paflàre  fot- 
to  filenzio  una  raccolta  d’ Infbri- 
zioni  fatte  in  Atro  JEtneo  La-^ 
pide  , tra  le  quali  vedefi  un 
Cippo  alto  braccia  due , e mez- 
zo , e groflb  un  braccio  Fioren- 
tino , ed  una  quadrata  Lapida 


alta  braccia  uno , e un  terzo , c 
grofl’a  due  terzi,  ove  la  dignità 
di  Duumviro  Quinquennale  li 
rapprefenta , cioè 

L.  RVBRIO 
PROCULO 
tt  vm.  QVIN 
AVGVRI 

Hanno  qui  il  fuo  luogo  an- 
cora molte  Urne  cinerarie,  al- 
cune delle  quali  con  Infcrizioni 
Greche  , e Latine,  ed  altre fenza 
titolo  ,'  tra  le  quali  vi  è una  bel- 
lilhma  Diota  cineraria  di  marmo 
Onichite,  fiata  ritrovata  in  Pa- 
lermo nel  nuovo  Albergo  dei 
Poveri  , tenuta  in  grandiliìma 
Rima  dal  fu  Sig.  Canonico  Do- 
menico Schiavo,  uomo  molto  de- 
dito alle  antichità,  e alla  recon- 
dita 


. ?4  , 

dita  erudizione  , e celebre  nel 
ceto  dei  Letterati . 

Lafeiato  quefto  Corridore 
adorno  dei  fin  qui  fopra  indica- 
ti Monumenti , e Statue , e Mar- 
mi , ed  Infcrizioni , fi  paffa  nella 
prima  Stanza,  nella  quale  con 
buon  ordine  difpofti  fono  in 
otto  ben  grandi  Stipi , chiufi  con 
dei  criftaFli  ( ficcome  fono  tut- 
ti quelli  di  ogni  altra  Camera  ) 
moltifiimi  Vafi  Etrufehi  di  diver- 
fe  grandezze , la  maggior  parte 
figurati,  flati  trovati  in  diver-. 
fe  parti  della  Sicilia.. 

Quegli, che rellanQ nel  primo 
Stipo  a mano  deflra  vennero  fuo- 
ri in  occafione  di  varie  efeava- 
zioni  fatte  in  Catania . Gli  altri  poi 
collocati  nel  fecondo , e nel  terzo 
Stipo  furono  feoperti  in  Cameri-. 

na, 


sia  ,e  nei  contorni  diBìfcari  ,Ter-^ 
ra  diftante  da  Catania,  ieffanra 
miglia  verfo  la  parte  meridiona- 
le , e vicina  a Camerina  fuddet-r'. 
ta , allorché  in  una  delle  molte 
volte,  che  il  Signor  Principe  fi  è 
portato  in  quel  fuo  Principato, 
non  rifparmiando  nè  a fatiche, 
nè  a fpefe , ha  fatto  fcavare  colà 
in  fua  prefenza  con  ritrovarvi  ta- 
li Vali,  che  tutti  infieme  fan-, 
no  bella  comparfa . 

Indi  ne  vengono  quelli  del 
quarto, e quinto  Stipo  acquiftati  da 
diverfe  Parti  della  Sicilia , ed  al- 
cuni da  Napoli . Di  Centorbi  fo- 
qo  quelli , che  di  alfai  vaga  fog- 
gia ,ed  ornato , occupano  lo  Stipo 
fello , effendovene  molti  llima- 
bili  per  le  loro  pitture.  Finalmen- 
te quelli  del  fettimo , ed  ottavo  fo- 
no 
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no  pure  tutti  acquifti  fatti  in  di- 
verfi  tempi  in  più  luoghi  della  Si- 
cilia , e fuori  di  effa , e fpecial- 
mente  in  Napoli , e in  Capua . 

Ma  troppo  lungo  farei  fe 
di  tutti  ad  uno  ad  uno  vi  vo- 
lelTi  dare  contezza , cioè  dei  fi- 
gurati , che  forpalTano  i cenqiia- 
ranta,  e di  altri  fettecento  in  cir- 
ca, che  bizzarramente  fon  dipinti; 
ricca , e fceltilfima  raccolta , che 
invero  pochi  altri  Mufei  dell’  Eu- 
ropa potranno  avere  in  quello 
genere  ad  elfo  fuperiorità  . In 
fimil  modo  riufcirei  foverchia- 
mente  proliffb , fe  di  tutti  in 
particolare  a additar  mi  facefii 
il  loro  ufo  proprio,  fervendo- 
vi folamente , che  molti  di  dii 
oltre  al  fervizio  domellico  , li 
adopravano  ai  Sacrifizj , o pub- 
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blici , o privati , e queiti  erano 
Patere , Difchi , Prefericuli , Am- 
polle , e Simpuli  ; altri  deflinati 
erano  alla  confervazione  dei  Vi- 
ni, dei  Liquori,  e degli  Unguenti , e 
perciò  chiamati  Vaja  Vinaria ^ Un-- 
guentarìa , e Myrrbina , ed  altri 
a tenere  Olio , onde  Olearia  det- 
ti , che  nei  Bagni  ancora  adopera- 
vano , e dallo  fpargerlo  a goccia  a 
goccia , Gutto , o Gotto  venne 
chiamato  ; delle  quali  forti  di  Vali 
quella  Stanza  in  gran  copia  ne 
va  magnificamente  adorna,  e ric- 
ca. Peraltro  alcuni  di  quelli  dei 
più  ragguardevoli  ne  riportò  il  ce- 
iebratilTimo  Monllgnor  Giovamba- 
tilla  PalTeri , come  fi  olTerva  nelle 


Tav.  XXXV.  XXXVL  XXXVII. 
XLIII.  e XLTV.  del  Voi.  I.  De 
Pi^uris  Etrufcorum  in  vafculis 

B co- 
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come  pure  uno  fe  ne  trova  pubbli- 
cato. dal  Chiariilìmo  Goti  nel 
Tom.  I.  Muf.  Etruf.  Tab.  CLXIL 
i quali  Vali acquiftati  furono,  co- 
me vi  dilTi , in  Napoli  dal  Signor 
Principe  con  molti  altri,  come 
ancora  in  Roma  acq^iftata  fu  la 
ricca  ferie  delle  Statue , ed  Infcri- 
zioni  in  occafìone,  che  egli  fi  portò 
a viaggiare  per  le  più  cofpicue 
Città  deir  Italia,  e maffime  per 
la  Tofcana  fino  dell’ anno  1750. 
in  cui  fu  in  Firenze  , come  aper- 
tamente ce  lo  riferifcono  i fo- 
praddetti  Anton  Francefco  Co- 
ri, e Monfignor  Gio.  Batilfa  Paf- 
feri , il  fecondo  dei  quali  veden- 
dofelo  arrivare  airimprovvifo,  eb- 
be a. dire  nel  principio  della  De- 
dica, che  fece  al  fuddetto  Perfo- 
naggio  del  Tom.  111.  del  Teforo 

dei 
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dei  Dittici , Opera  poftuma  Go- 
riana  .*  Qmm  in  Italico  Itinere , 
quod  annis  elapjjs  , caupi  fludio^ 
rum  adfimpferas , Ignati  Princeps 
fiorentijfme  , Pifaurum  divertif- 
fes,  mihique  non  occurrijjes.  modo , 
fed  in  dofnum  meam  ex  improvi^ 
fo  convenijfes , non  mediocriter-  ob~ 
Jlupuit  nomen  meum^  ut  putabam^ 
vel  Patriae  mene  etiam  ignotum , 
praeter  Siculum  Fretum  in  fplendi^ 
difjtmas , culti(Jimafque  Siciliae  Ur^ 
bes , me  infcio , prorepjlffe  ; tibi- 
que  Viro  fummo,  innotuffe , ut  in 
patrìthn  meam  adveniens  ^ me  com~ 
ple^X  ) a facie  cor  am  cognofcere 

optares  ^ larefque-  meos  f aiutar  e. 

Il  Goti  poi  riferifce  quanto 
appreflb  nella  Dedica  del  Voi.  VI. 
delle  Simhole  Letterarie  fatta  al 
detto  Signor  Principe . T e celebrio- 
B z ìres 
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res  omnes  Italiae  Vrhe%  elapfo 
b 'tlnd  Anno  Sacro  luflvantem & 
ubìque  tuae  erudìtionis  ^ ac  cultìf- 
fim  't  ingenìi  ad  maxima  quaeqm 
prò  Htterarum  incremento , & glo- 
ria prae  (landa  fa^i^  copiofam  (u- 
cem  effundentem  novi^  & fttmma 
animi  cum  voluptate  complexi  &c. 
E più  oltre  paflando  ad  encomia- 
re ii  di  lui  Mufeo , così  riferifcc . 
Mufeum  elegantioribus  vetuffia^vi 
monimenth  praefertim  patriis  in- 
Jìgnioribus  ^ pereximio  erudkionis 
a dp arata  refertum  , ornatumque 
antiquis  plurimis  infcriptis  lapidi- 
bus  , (latuis  , fimulacrifque  tam 
marmoreis  , tam  aereis , fidili- 
bus  vafculis  piSlis  magna  piane 
copia , lucernis , numifmatis , geni- 
mis , Omni  demum  rariorey  ac 
beatiore  Scientiae  antiquariae  fup- 

pel- 
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pdkStìk  dìtìjjtmum  , de  cekber» 

rimutìii 

Ma  ritornando  al  noftro  Mu- 
feo  y fi  entra  da  quella  prima  Ca- 
mera nella  feconda^  ove  li  con- 
ferva in  quattro  lunghi  Stipi  tut- 
to ciò,  che  potrcbbeli  ritrovare 
in  un’  Officina  di  lavori  di  terra . 
Ma  oh  qui  sì,  che  mi  veggo  al- 
quanto imbarazzato  a potere  per 
la  gran  quantità,  e diverfità  di 
cofe  alla  rinfufa  deferì  ver  vele, 
non  che  claffarvele  materia  per 
material  Con  tutto  quello  farà 
d’uopo  feguitare  il  meglio  che 
potrò  la  deferizione  * Nel  primo 
Stipo,  che  rella  a man  diritta  non 
altro  fi  contiene  , che  diverll 
Voti,  Donar j,  ed  Anathemata 
fatti  a diverfe  Deità,  e alcuni 
ancora  rapprefentanti  varie  di 
B 3 elfe , 


21 

effe , flati  ritrovati  parte  in  Ca- 
merina , e parte  in  Gentorbi  : e 
cjuì  piacevol  cofa  fi  é vederne 
un  buon  numero  ^ fche  rappre- 
fentanò  Vergini  ornate  con  Abiti 
Sacerdotali,  divèrfé  l’ una  dall’  al- 
tra , e che  portano  in  mano  una 
Porchetta  da  facrificàrfi  a Cere- 
re , della  quale  abbaftanza  è no- 
to il  culto,  che  fi  aveva  nella 
Sicilia . 

Altri  Voti  pure  fi  confer- 
vano nel  di  contro  Stipo  diffot- 
terrati  in  Catania , con  più  un 
buon  numero  di  differenti  Ma- 
fchere  fceniche,  o teatrali,  co- 
me ancora  altri  Pezzi  di  creta , 
cioè  utenfili  diverfi.  Indi  in  que- 
lla ifiefia  Stanza  vi  fi  veggono 
due  lunghiffimi  Stipi  ricchi  quan- 
to mai  di  cofe  fittili , cioè  lopra 

quat- 


quattrocento  Lucerne  tutte  infe 
fielFe  differe^iti , altre  con  lavori 
fempiici , altre  con  Infcrizioni , al- 
tre con  Figure,  e alcune  di  loro  biz- 
zarramente adorne  . Molte  poi 
fono  Criftianq,  ed  una  fe  ne  con- 
ferva ritrovata  infeme  col  Cor- 
po di  San  Vittorio,  ficcome  fi  rica- 
va dalla  fua.  .autentica  . , Tutte 
quelle  Lucerne  fono  a più  lumi, 
cioè  a due , a tre , e fino  a ot- 
to, e dieci;..ijyi  fi  confervanO 
molti  Laterculì  , alcuni  dei  quali 
danno  notizia  delia  loro  epoca, 
con,  avere  i nomi  di  varj  Confo- 
li, con  più  una  bella  ferie  di 
Manichi,  Diote,  c fimili,  aventi 
Infcrizioni  Greche,  le  qualiper 
r erudizione  fono  ftimabililfime , 
poiché  ci  danno  con,  ordine  cro- 
nologico i nomi  dei  differenti 
S ^ Prc- 


Prefetti , che  in  alcuni  mefi  a 
tale  ufi  zio  fittilario  prefedeva- 
no , per  la  qual  cofa  dagli  Anti- 
quari fon  chiamate  Figulinae  Chro- 
nologìcae . 

Vi  fi  veggono  ancora  molte 
impronte  in  diverfi  Mattoni  di 
particolar  grandezza  ^ e di  figu- 
ra fingolare  in  Embrici)  e Te- 
gole diverfe  . Belliflìma  , e co- 
piofa  è la  Serie  di  altri  Vali  di 
varie  grandezze,  dei  quali  i più 
fono  Urne  Cinerarie , e Vali  fa- 
crificiali,  e domeftici.  In  buon 
numero  fono  i puerili  traftulli , 
che  vi  efiftono,  e tra  quelli  al- 
cuni Burattini,  dei  quali  fe  ne 
legge  una  erudita  Lettera  dei 
Padre  Anton  Maria  Lupi  ripor- 
tata nel  Tom.  I.  Storia  Letteraria 
di  Sicilia  pag.  51.  e feg. 
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Sonovi  ancora  molti  Ani- 
mali , che  per  mezzo  di  fiato  fi* 
fchiano , e var j altri  giuochi  fan- 
ciullefchi,  che  per  quanto  in  fe 
ftelfi  fembrino  cofe  di  poco  mo- 
mento , tuttavolta  portan  feco 
dell’  erudizione . Non  è per  altro 
da  tralafciare  indietro,  oltre  di- 
verfi  altri  pezti , e quifquilie , 
che  ritrovanfi  in  queftà  Stanza , 
di  parlare  di  un  picco!  Cavallo 
di  creta  carico^di  due  Vafi  uno 
per  parte , a guifa  di  Guza , che 
i Siciliani  Quartarct  domandano, 
colla  quale  in  alcuni  Villaggi , e 
Città  di  quell’  Ifola  vanno  a pi- 
gliar l’ acqua  fuori  per  loro  ufo  ; 
onde  da  quello  Cavallo  li  trae 
un’  idea  di  come  anche  anti- 
camente andavafi  a qui  prender 
l’acqua. 

AI- 
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. Altre  cofe  potrei  de/cri ver- 
vi j le  quali  tralafcio . Seguitando 
però  il  paleggio -per  ilMufeOj  vi 
dirò,  che  alla  finillrà  di  quella  Stan- 
za avvi  r ipgrelTo  in  altra  Camera , 
nve  con  bell’  ordine  li  conferva 
in  varj  grandi;  Stipi  una  cricca  fe- 
rie di  Metalli  andchi,  ed  altre 
particolarità  j Principiando  da 
naano  r delira  j , iaei  primo  Stipo 
ammiranfi  pigure,  rrrapprefentan- 
ti  -Deità  div^erfe  .Egizie  , Étru- 
fche,  e Latine,,, di  bel  lavoro, 
e di  non  piccola  grandezza. 
Un  ricco  numero  di  Falli,  o 
Fafcini,  o ^ PriapOk 

Diverfi  Peli  monetar]  , elfenr 
dovi  l’AlTe , e il  Serai^,e  altri , e<| 
uno  Siciliano , che  pefa  once  quin- 
dici , ed  è il  Mezzo  Rotolo , aven-^ 
do  da  una  parte  il  Simbolo  di 

Tri- 


^7  , 

Trinacria , e dall’  altra  un  Tri- 
dente . Fra  quelli  Peli  annove- 
rar lì  può  eziandio  un  Romano 
da  lladera  j che  rapprefenta  una 
Roma , donde  venne  il  nome  di 
Romano . Al  baflp  poi  di  quello 
Stipo  j oltre  var)  altri  pezzi  di 
antichità  vi  li  veggono  alcune 
Mani  y e Piedi  di  Statue  gìgànte- 
fche , che  dedorano  il  medelìmo  . 
E indi  feguitàiido  all’ altro  Stipo, 
che  rella  dalla  parte  linillra  ^ tro- 
vanlì  alquante  Lucerne  antiche 
di  bronzò  di  una  particoìar  for- 
ma; e tra  effe  una  fe  ne  di- 
llingue  di  maggior  pregio , che 
rapprefenta  una  Mafchèra , che’ 
aprendola , forma , Volendo , due 
Lucerne. 

' Paffatò  quello  Armàdio  , 
altro  ben  lungo  ne  féguej  che 

fa 
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fà  fimetn'a  a quello  dirimpetto , 
ricco  ancor  eflb  di  molte  altre 
Figure  di  varie  Deità , Sacerdoti , 
e Gladiatori,  e Camilli,  diftin- 
guendofi  tra  la  quantità  di  quelli 
bronzi  un  Mercurio , ed  un  A pol- 
lo alti  un  braccio  ^ ed  un  bullo 
di  Giulio  Cefare , e sì  alcune  pic- 
cole Venerii  Sotto  poi  in  altro 
Palchetto  vi  li  olTerva  Una  nu- 
merofa  ferie  di  cofe  àpparte* 
nenti  ai  Sacrilìzj,  come  farebbe- 
ro Are,  e Patere,  delle  quali 
alcune  col  manico , ed  altre  fen- 
za,  Simpoli,  Secefpite,  Ligule, 
Prefericuli  , pezzi  di  Tripodi , 
Candelabri , manichi  di  Patere 
terminanti  in  una  fella  di  arie- 
te, e limili,  che  tutte  infieme 
fono  di  fommo  pregio . Nè  vi  li 
defidqrano  utenfili  da  Bagni , co- 
me 


29 

me  Strigili , ed  uno  Specchio  di 
metallo  albicante  , e molti  ar- 
neh  muliebri  , come  farebbero 
D 'tfcernicuh  y ed  Acus  crinale s ^ ef- 
fendovi  anco  molti  Stili  da  fcri- 
vere  tanto  di  bronzo  , che  di 
avorio . Similmente  fono  in  que- 
lli Stipi  molti  Vali,  ed  Ampolle 
di  vetro  ferviti  a differenti  ufi 
appreffo  gli  antichi. 

Quindi  paffando  ad  altro 
Stipo , vi  fono  ripofti  molti  la- 
vori curiofi  dei  vecchi  tempi, 
e dei  fecoli  baffi,  fra  i quali  è 
degna  di  elfere  ammirata  unin- 
cifione  antica  io  madreperla  , 
rapprefentante  una  Veneré  . La- 
feiati  quelli  vi  fi  veggono  ap- 
prelTo  molti  Anelli  fignatorj,  Si- 
gilli fittili,  ed  altri  detti  Apo~ 
fphragifmata  ex  aere  lìtteris  in^ 


fculpta , co’  quali  gli  antichi  Ro- 
mani coftumavano  di  figillare , o 
bollare  le  loro  fuppellettili , od  al- 
tro per  il  quotidiano  ufo . Non  vi 
mancanq  Armiìle , e CoUane , 
Catenelle,  e Fibbie  di  diflerenti 
forte,  vedendofene  alcune  cum 
acu  du^ìM. , altre  cun7  acu  pendula  ; 
altre  poi  fono  incru^ataé^  e /Vo- 
fcorgendofene  due  di  una 
foggia  alTati  vaga,  e rara. 

Molte  Chiavi  vi  li  veggo- 
no antiche,  alcune  con  bizzar- 
ro  ingegno , ed  una , che  lo  ha  a 
guifa  di  pettine.  Tra  quelle  ve 
ne  fono  di  quelle  dette  C/aves  anu^ 
latae^  le  quali,  fecondo  alcuni,  fer- 
vivano  a due  ufi,  cioè  ad  aprire, 
e a figillare . Qiiindi  Plauto  in 
Amphitr.  ?•.  di 

quella  forta. di  Chiavi,  cioè 
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. ....  Aft  eti/fm  td  cvedìs , 
Qiicim  in  hnc  Cillula  fuofigno  objl-' 
gmta  fevunt . 
e .Marziale: 

ìAuncJìgnat  meus  Anntilus  lagenam. 

' Dopo  quedo  terzo  Stipo  ne 
fegue  il  quarto,  pieno  quanto  mai 
di  altri. Metalli  antichi,  cioè  di 
uno  fcelto  novero  di  Donar)  , 
d’  Animali , e Uccelli  diverfi  ,* 
molti  Campanelli  antichi.  Aghi 
crinali  , Inftrumehti  da  Sacrifi- 
zio, Scuri  di  varia  foggia , e circa 
a otto  di  pietra,  che  molto  rare 
fono  per  l’ erudizione , Cufpidi 
di  faette  di  diverfe  forme,  e da 
dieci  Punte  di  Lance,  od  Afte, 
tutte  di  bronzo . Sopra  cinquan- 
ta Pefi  pubblici  antichi , tutti  di 
Marmo  Lidio , o fia  Serpentino , 
efìèndovene  uno  di  fmifurata 

gran- 
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grandezza , che  è il  Centupodio 
antico,  pelando  da  libbre  cento; 
e due  ve  ne  fono , che  pefano  die- 
ci libbre , in  uno  dei  i|uali , ol- 
tre l’aver  la  nota  Romana  X. 
determinativa  un  fimil  Pefo,  vi  li 
IeggeEX,AVCT.Q,IVMI.  RV- 
STICI,  PRAEF.  VRB  VCfono- 
vi  il  Bilibbre , la  Libbra , il  Semif- 
fe , e altri  minuti  Pefi  fuddivi- 
lione  dei  primi.  Vi  lì  olTervano 
molti  pezzi  plumbei,  ed  un’ Ur- 
na di  piombo  di  un  palmo  , c 
mezzo  di  diametro,  llata  ritro- 
vata in  Sicilia  in  un  Territorio 
detto  di  Buter^ , nella  quale  eran- 
vi  OlTa  bruciate , ed  ancora  una 
piccola  Patera  di  bronzo e due 
Ampolle  di  vetro  turchino  al- 
quanto fchiacciatc  ; della  qual 
forma  così  ne  parla  Sua  Eccel- 
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lenza  in  una  lettera  inclufa 
nel  Tom.  IL  pag.  24.  e feg.  del- 
la fopraddetta  Iftoria  Letteraria 
di  Sicilia  „ le  quali  ( Ampolle  ) 
„ eflendo  Hate  polle  nel  rogo 
„ piene  forfè  di  balfami,  di  vi- 
„ no,  di  miele,  e d’olio,  e non 
V reggendo  il  vetro  alla  veemen- 
„ za  delie  fiamme  , fono  en- 
„ trambe  comprelfe  , come  fe 
„ Ilare  folTero  di  molle  palla: 
„ circollanza  fi  è quella,  che  a 
„ dir  vero  accrefce  molto  di  ra- 
,,  rità  le  defcritte  due  Ampolle  , 
„ e fembra  che  di  efle  abbia  par- 
„ lato  il  Celebre  Monfignor  Gio. 
„ Batilla  PalTeri  ( a cui  profelTo 
„ delle  obbligazioni  per  Facco- 
„ glimento  cortefe  meco  ufato 
„ nel  palìare  da  Pefaro,  dove 
„ egli  dimora , q perchè  mo- 
G llrom- 
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flromnii  le  fue  raccolte  anti- 
5,  chità  ) fcrivendo  egli  dell’ufo 
5,  di  tali  Ampolle  nel  fuQ  Achi- 
y,  rontico,  che  è ftampato  nel 
„ III.  Voi.  del Muf.Etruf.  al  /?  57*. 
„ fpìegandoh  con  quelli  termini  ; 
„ V afa  verOy  quìbus  ijìa  lìbamìna 
„ moYtuìs  ìmnìjlrabmtur , in  ipfum 
„ rogum  ìnu^ay  flatnmìs  combu^ 
„ renda  relinqu^bantur  , ipfoque 
„ extinSlo , ita  ut  erant , faepc 
„ ambufla , fecus  cineres  fepelìeban- 
,,  tur . Ad fer  vantar  Fifa  uri  in  Mti- 
,,  feo  Nobilitun  de  Bavaria  Arnpul- 
„ lae  quaedam  vitreae  in  cinerario 
5,  quodam  repertae  y quas  ita  ìgnis 
yy  compre jferat  y & quajt  li  qua  ve- 
j,  rat  y ut  viae  priflinae  formae 
>,  defluentìs  imaginem  aliquam fer- 
ii Vent  yy 

PalTerò  fotte  filenzio  molte 

al- 
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altre  cofe,  richiamato  effendo  a 
parlarvi  di  alcuni  Sepolcri , due  de* 
cjuali  di  lamina  alti  braccia  uno  > 
e lunghi  braccia  tre, e un  terzo, 
flati  ritrovati  in  Centorbi , e 
quattro  Sarcofagi  di  creta  ritro- 
vati in  Camerina  , c di  elli  due 
fono  lunghi  braccia  quattro,  e 
larghi  braccia  uno  e mezzo , 
avendo  il  lor  refpettivo  coper- 
chio pur  di  creta  formato  a pa- 
diglione . 

Ma  facendo  ritorno  ai  Bron- 
zi di  quefta  Stanza, fono i mede-, 
fimi  collocati  fra  di  loro  alquan- 
to fitti  per  la  quantità  , come 
pure  fegue  nelle  altre  divifatevi 
Camere  ; quando  però  farà  per- 
fezionata r altra  parte  del  Mu- 
feo , a tutti  i fuddetti  pezzi  verrà 
afl'egnato  un  altro  luogo  parti- 
C 2 co- 


colare,  e fpaziofo,  acciò  meglio 
refiino  ofTervati. 

Or  vedete  qual  dipinto  me- 
rito polla  avere  un  tal  Muleo 
dal  fin  qui  notatovi  ; e pure  il  ere-» 
derefie?  non  confifte  qui  tutto 
il  pregio  del  medefimo. 

.Paffiamo  adunque  adefio  a 
parlare  delle  Medaglie  coniate  in 
oro , in  argento , e in  bronzo  : fìc- 
come  delle  Gemme  intagliate , q 
dei  Cammei  , per  le  quali  è 
dellinata  una  Stanza  , ove  fo- 
lio diftribuiti  varj  Armadj,  o Me- 
daglieri fecondo  le  loro  diverfe 
ferie , che  le  compongono  .Primie- 
ramente quella  dell’ Imperiali  in 
metallo  d’ ogni  grandezza , prin- 
cipiando da  Pompeo  fino  a Ma- 
nuel Comneno , fono  in  numero 
di  quattromilacinquecento,  fen- 

za 


ga  r altre  d’ argento,  che  fono  cir- 
ca a trecento . L’  altra  ferie  delle 
Famiglie  Romane»  volgarmente 
detta  delle  Confolari  ( la  maggior 
parte  delle  quali  è di  argento) 
fa  in  tutto  il  numero  di  circa 
a mille.  Segue  in  terzo  luogo 
quella  delle  Provincie  Imperiali, 
Greche , e Latine , nelle  Colonie 
delle  quali  fe  ne  conta  fino  a tre- 
cento . Indi  vi  fi  olTetva  quella  dei 
diverfi  Re  della  Siria , e della  Gre- 
cia , cioè  i Seleuci , gli  Antiochi , i 
Tolomei , e le  figlie  pure  di  To- 
lomeo Sotere,  cioè  Arfìnoe,  e 
Berenice,-  gli  Jubari,  gli  Arifti- 
di,  i Nicandri,  i Caliandri,  ed 
altri  , eh’  io  tralafcio  di  annove- 
rarvegli.  Stimabile  fi  èrnia  rac- 
colta di  Medaglioni  Romani , fra 
i quali  uno  bellilTimo , e molto 
C 3 ra- 
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raro  di  Marco  Aurelio  tiene  il 
primo  pofto,  avente  un  rove- 
fcio  con  un  Carro  tirato  da  due 
Centauri  con  varj  Satiri  all’  in- 
torno , cheloaccompagnanòj  rap- 
prefentando  un  Trionfo  di  Bacco . 

Vi  fi  conferva  pure  non  pic- 
colo numero  di  Talifmani  j alcu- 
ni Ebraici , altri  Arabi  j ed  Etru- 
fchi  , elTendovenc  eziandio  uno 
Arabo  molto  grande . Di  fommo 
pregio  fi  è pure  una  raccolta  di 
diverfe  Medaglie , e Piombi  al  nu- 
mero di  fettanta , fra’  quali  uno  del 
Concilio  di  Bafiléa  , fopra  del 
quale  il  Signor  Principe  una  eru- 
dita Lettera  diede  in  luce,  che  fi  ve- 
de anco  inferita  nel  Tornò  XIV. 
pag.  lop.  e /ògg.  degli  Opufcoli  Si- 
ciliani, eifendo  del  tutto  fimile 
a quel  Sigillo  pure  di  Bafilèa , 


del  quale  il  celebre  nouro  Lette- 
rato Fiorentino  , e nofiro  comune 
Amico  Signor  Domenico  Maria 
Manni  ne  parlò  nella  Vita  del 
Beato  Lodov'ico  Alemanni  I. 
Cap.  14.  ed  in  apprelTo  nel  Tom. 
XXIV.  de’  fuoi  Sigilli  de’  fecoli 
balTi . 

Seguitando  l’ ordine  del  Me- 
dagliere vi  lì  ammirano  molte 
Tefl'ere  di  vetro  di  differenti  co- 
lori j e alcune  Arabe  ftate  ritrova- 
te in  Sicilia»  Ricchiffima  fi  è la 
raccolta  delle  Monete  Siciliane, 
che  forpafl'ano  il  numero  di  mil- 
lecinquecento , avendovene  mol- 
te in  oro , e in  argento . Indi  ne 
fegue  una  buona  ferie  al  nume- 
ro di  cento  di  varie  Monete,  e 
Peli  monetali,  la  maggior  parte 
di  argento;  vedendofi  in  fi  ernia 
C 4 fe- 
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ferie  non  piccola  di  Monete  del- 
le Città,  ed  Ilole  Greche,  con 
più  quelle  della  Magna  Grecia , 
che  fono  dugento.  In  altro  Me- 
dagliere poi  fonovi  collocati  i 
Medaglioni  in  argento  di  varj 
Pontefici.  E di  pregio  fommo  fi 
è la  raccolta  di  cenfelTanta  de^ 
medefimi  in  metallo , che  ha  co- 
minciamento  da  Eleuterio  Pa- 
pa fino  a Clemente  XIII.  Mol- 
ti altri  fra  quelli  ve  ne  fono 
di  Cardinali  , Arcivefcovi,  Ve- 
fcovi,  ed  Ecclelìaftici  i più  illu- 
Uri . In  buon  numero  fono  quelli 
di  varj  Imperatori,  e Rè;  e flimabi- 
le  ad’ai  fi  è la  Serie  compita  dei 
Rè  d’  Inghilterra  da  Guglielmo  1. 
lino  al  Rè  prefente,  Opera  tutta 
del  Signor  J.  Dacier,  come  pure 
quella  del  medefimo  Autore  di 

tut- 
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tutti  gli  Uomini  illuftn,  che  fio- 
rirono a tempo  di  Lodovico  XIV. 
detto  il  Grande . Copiofa  è altre- 
sì la  raccolta  dei  Medaglioni  del- 
la Cafa  Medici  in  numero  di  ot- 
tantaféi  ; e in  numero  di  quattor- 
dici quelli  della  Cafa  Fairnefe  ,*  fe- 
guitandoiie  molti  di  diverfi  Prin- 
cipi , Duchi , Conti  , Marchefi , 
e Generali;  e d’ Uomini , e Donne 
illufiri  nelle  Artij  e nelle  Scien- 
ze: vedendoli  anco  una  ferie  in 
argento  j e in  oro  di  quali  tutti 
ì Dogi  di  Venezia  principiando 
dall’anno  500.  fino  aldi  d’oggi. 

In  fine  di  merito  non  infe- 
riore fi  è la  ricchilTima  raccolta 
delle  Monete,  eh’  ebbero  corfo  nei 
fecoli  baffi,  di  diverfi  Paell , e Città 
dell’  Italia, difpofte  con  ordine  al- 
fabetico , che  al  prefente  non  cor- 
ro- 
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rono  più , le  quali  fono  profegui- 
te  con  quelle  correnti  di  molte 
altre  Città  dell’  Italia , e dell’  Eu- 
ropa fino  ad  oggi  j elTendo  in  nu- 
mero di  millecinquecento;  non 
tralafciando  di  dirvi  efiftere  in 
quello  ifteflo  Medagliere  una  bel- 
lilfima  ferie  di  Cammei  moderni 
rapprefentànti  lé  Perfone  illullri 
delia  Profapia  del  Signor*  Princi- 
pe , fcolpite  in  conchiglia,  che 
traggono  il  loro  principio  da  Ro- 
berto Paterno  infino  ai  fuperlliti , 
che  afeendono  a più  di  cento- 
venti  ^ 

In  un  terzo  Medagliere  poi 
vi  ha  la  ferie  in  oro  di  molte 
Monete  dell’  Imperio  Orientale, 
ed  appreflb  una  ricca  Raccolta  di 
varj  Medaglioni  parimente  in 
oro , fra  i quali  uno  di  una  gran- 
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dezza  fingoIarifTima  di  Carlo  V. 
Rè  di  Aragona,  ove  in  giro  del 
medefimo  11  legge  la  feguente 
Infcrizione  , eflèndovi  efprellà 
la  figura  di  detto  Carlo  V.  c 
quella  della  fila  niadré Giovanna. 
IOANA;  ET;  KAROLVS  RE^ 
GES  ÀR\GONVM  TRVN- 
FATÒRES  ET  K ATOLICIS . 
1528.  Nèi  rovefcio  poi,  ove  nel 
mezzo  ci  è E Armé  dei  Rè  di  Ara- 
gona, vi  li  legge  un’  altra  Infcrizio- 
ne,  cioè  IOANA  ET  KARO- 
LVS EIVS  FILVS  PRIMO  GE- 
NITVS  DEL  GRACIA.  RX. 
ARAGONVM. 

Eccita  maràviglia  una  fcel- 
tilTima  ferie  di  Gemme  intagliate, 
e di  lavoro  llngolare,  affai  delle 
quali  con  Infcriziohi  Greche , ed 
altre  Latine,  che  fono  in  tutto 

fo- 
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fopra  feicento.  Ed  è finalmente 
di  un  grande  ornamento  a que- 
llo Mufeo  un  buon  numero  di 
antichi  Cammei  fingolari , e di 
fommo  pregio. 

Avete  adunque  avuto  fin 
qui  un  breve  ragguaglio  anche 
di  ogni  forra  di  Monete  , che 
lufiro  maggiore  compartifeono  al 
Mufeo  . Ma  tempo  è ornai , che 
io  paffi  a deferivervi  il  Gabinet- 
to d’Iftoria  Naturale. 
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DESCRIZIONE 

DEL  GABINETTO 

DUSTORIA  NATURALE. 

VEnghiamo  adelTo  a par- 
lare del  Gabinetto  di 
Storia  Naturale  , che  fi 
conferva  nel  Palazzo  medefi- 
mo  di  Sua  Eccellenza  , annelTo 
al  Mufeo  d’ Antiquaria  . Condu^ 
vi  dovete  adunque  col  penfiero 
nella  Stanza  feconda , ove  fi  con- 
fervano  varj  dei  deferitavi  lavo- 
ri di  Terra  cotta  . Alla  delira 
della  medefima  pertanto  fi  ha  1* 
ingrelfo  in  cinque  laterali  Stanze , 

le 


45 

le  (juali  comunicano  altresì  col 
principale  Corridore  delle  Statue, 
e de’ Marmi,  Nella  prima  di  effe 
lì  offerva  in  grandi  Armadj  di  no- 
ce magnificamente  lavorati  , e 
con  ordine , e fimetria  difpofii , 
chiufi  tutti  con  dei  criftalii  , 
quanto  mai  fi  è potuto  adunare  ‘ 
di  diverfe  Produzioni  ma,rine . E 
cominciando  dalia  parte  finiftra 
vi  fi  ammira  una  ricca  raccolta 
di  Echini  diverfi , cioè  di  Ovar J , 
di  Mamcllarj  , di  Spataghi  , e d’ 
Idrici  colle  loro  fpine  ben  lun- 
ghe . Indi  fi  prefenta  l’ innume- 
rabilc  raccolta  de’  Teftacei  di 
diverfi  Mari , e fpecialmente  mol- 
ti de’  Mari  Siculi , collocati  in 
cinque  valli  Stipi,  divifi  per  le 
loro  claffi  fecondo  la  forma  , c 
figura  di  elfi,  vale  a dire  Tefta- 

cci, 
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cei  Univalvi  non  Turbinati , Bi- 
valvi foli,  Univalvi  turbinati:  ve- 
dendoli poi  uno  Studio  di  minutif- 
llme  Conchiglie  con  diverfe  mac- 
chie , e colori , che  fan  la  loro 
vaga  comparfa  vedute  col  mi- 
crofcopio,  plfervandovifi  in  quan- 
tità i Buccini,  c i Nautili,  e le 
Tronibe , e gli  Elmi , e i Cuc- 
chiari,  e i Piatti,  detti  così  dalla 
forma,  e figura  loro  ; raccolta 
per  verità  molto  rara , e di  gran 
pregio  in  qualunque.  Gabinetto 
u’  Iftoria  Naturale . E tanto  è ve- 
ro , che  avendo , tempo  fa , quello 
generofo  Signor  Principe  traf- 
melTo  in  dono  al  Signor  Cavaliere 
Tommafo  Hollis  Inglefe  uno  Stu- 
diolo molto  ricco  di  limili  minu- 


te Conchiglie , Produzioni  di  quc- 
ili  Mari , fu  tanto  apprezzato  da 
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detto  Cavaliere, che  per  maggior- 
mente confervare  la  memoria  del 
Donatore  ,e  del  Dono,flimò  pro- 
prio trafmetterlo  al  Mufeo  Bri- 
tannico , fcrivendo  il  feguente  Bi- 
glietto , che  tradotto  dall’  Inglefe 
dice  : 

,,  Tommafo  HolKs  è anfio- 
„ fo  di  aver’  l’ onore  di  prefenta- 
„ re  al  Mufeo  Britannico  una 
„ raccolta  di  Conchiglie  , che 
„ gilè  fiata  mandata  dal  Signor 
„ Principe  di  Kfcari  di  Catania 
„ nell’  Ifola  di  Sicilia,  unita  ad 
„ un  Medaglione,  di  quel  compi- 
„ tiflimo  , ed  egregio  Principe. 
„ Egli  è un  gran  Protettore  per 
„ i Viaggianti  delle  noflre  tre 
„ Nazioni,  e per  tutti  gli  uomi- 
ni dotti , e intelligenti . 

Gali.  Mail.  29.  Agoflo 

La 
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U Accademia  poi  molto  gra- 
dendo un  tal  dono,  rifpofe  nel- 
la feguente  maniera  per  mezzo 
del  luo  Segretario . 

„ Vengo  comandato  dall’ efi- 
,,  (lente  Società  del  Mufeo  Britan- 
„ nico  di  fignificarvi , che  ha  rice- 
„ vuto  il  preziofo  , e (limabile 
„ prefente  della  Medaglia  del  Si- 
,,  gnor  Principe  di  Bifcari,  e del 
„ Gabinetto  di  Conchiglie,  che  vi 
„ (ìete  compiaciuto  mandarle , e 
„ di  ringraziarvi  da  parte  fua 
„ per  le  medefime. 

Dal  Mufeo  Britannico  li  29. 
Agofto  i'}66, 

„ Natoli  Segretario . 

Voi  ben  vedete , Amico  ca- 
< riilimo  quanto  vengano  (limate 
D funi- 
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Umili  Produzioni  dalle  genti  più 
culte  , ma  feguitiamo  il  noftro 
racconto.  Una  fontuofa  raccolta 
di  Coralli  vi  fi  prefcnta  , divi  fa 
in  più  dalli , di  di verfi  colori  , 
rolfi,  giallicci , bianchi  , e neri, 
fleìlar  j , articolati  , fiftolofi  , di 
fei , ed  otto  palmi  d’  eftenfione , 
Millepore , Madrepore , Retepore, 
e Coralloidi  ,*  Pori  Cervini  di  par- 
ticolare grandezza , Litofiti  j di- 
verfi  Fuchi , le  diverfe  IJidis  placo-' 
inas  del  Mercati  in  Metallotheca , 
ed  altre  Piante  curiofe , nate  fo- 
pra  pezzi  eterogenei  , co-me  Io 
fono  vali  di  creta  , legni  ,,  carbo- 
ni^ oda  diverfe,  corde,  canne,  e 
fufcelli,  e limili  cofe.  Oltre  di 
ciò  gli  Alcioni  di  Diofcoride , 
Spugne  di  varie  fpecie  ,’  Corpi 
eitranei ,,  ne!  quali  fon  attaccate 


dell’  Oftriche ,,  e dei  Vermetti  ma- 
rini. Vi  fono  ancora  molti  Pefci 
curiofi , e rari , fra  i quali  bello 
fi  è vedere  il  Felce  Volante  det- 
to Rondinella , perchè  è fimile 
alla  Rondine  j il  Pefce  Spinolo , 
e tanti  altri,  de’ quali  parla  P 
Aldrovandi.  Dentature  vi  fono 
non  che  di  var  j Pefci  di  qudH  Ma- 
ri , ma  ancora  di  Moftri  marini , e 
fra’  elTi  una  tefta  di  Pefce  Cane  co’ 
denti  a fette  ordini, detti  volgar- 
mente Lìngue  dì  S.  Paolo  y alle 
quali  tante  . prerogative  furonò 
attribuite  in  Malta  , e altrove, 
ma  che  altro,  non  fono  -,  come 
oggi  è pur  noto  , fe  non  denti 
di  Lamia  , q Carcarie , o di  altri 
limili  Pefci  . Vi  li  prefentano 
pure  alcuni  Gran)  y e molte  Offa 
ammirabili  per  l’ enorme  mole; 
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come  ancora  dell’ Ovaie  didiver- 
fe  forte  di  Pefci  affai  curiofe  ; Stel- 
le Marine  di  molte  fpecie , e non 
vi  manca  la  Stella  detta  Caput 
Medufae . Ne  feguono  in  fine  gli 
Aftachi,le  Locufte,  le  Squille , i 
Granchi  diverfi,  i Ragni, e quan- 
ti altri  Croftacei  li  ha  potuto 
acquiftare  per  perfezionare  le 
claffi  diverfe  di  fimili  prodotti; 
le  quali  cofe  unite  tutte  inlieme 
e per  la  diverfa  varietà,  e colo- 
ri , e per  la  bella  dìfpofizione  re- 
cano agli  fpettatori,  e amatori 
di  un  tale  Audio , non  piccolo 
diletto , e pafcolo . 

Venendo  alla  feconda  Stan- 
za , nella  quale  li  conferva  ciò  , 
che  alla  Storia  Naturale  terreftre 
appartiene,  vi  parteciperò,  che 
una  gran  quantità  ammirafi  di 
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Pietre  nobili , e di  Criftalli  di  va- 
rio genere,  e colore  , uno  dei 
quali , che  è un  Criftallo  monta- 
no , di  pefo  circa  a trenta  libbre  ; 
ma  il  più  vago  fi  è , che  moftra 
tutto  il  fuo  diafano  fparfo  di 
quantità  di  macchie  dorate.  Se- 
guono le  Pietre  Dendrofore  , e 
quelle,  che  rapprefentano  Pae- 
fìni,  e molte  ve  né  fono  della 
noftra  Tofcana  . 

Qui  altresì  fi  dà  luogo  a 
molti  pezzi  d'  Ambra  gialla  , 
entro  vi  dive  rii  corpi  eftranei 
imprigionati  , la  quale  li  trova 
verfo  la  Spiaggia  di  Catania  , 
accadendo  quello  allorché  ii  Fiu- 
me Simeto  ha  fcaricato  nel  Gol- 
fo di  tal  Città  le  fue  piene  , pro- 
venienti dalle  g randi  piogge  i 
allora  rigetta  il  ^are  fopra  que- 
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fta  Spiaggia  quantità  di  Succino  ^ 
o fia  Ambra  gialla , naolto  {lima- 
ta , ed  apprezzata  , della  quale 
belliflimi  lavori  in  quella  iìlelTa 
Città  fe  ne  fanno , che  fono  l* 
àmmiraziohe  di  molti  Popoli 
ellranèi , e fopra  di  cui  vi  man- 
dai già  una  mia  Accademica  Le- 
zione . 

Non  tenue  è lo  ftudio  dei 
Marmi  collocati  in  due  grandi 
Tavole  , mollrandofi  in  una  la 
ferie  di  circa  a cento  Pietre  du- 
re j e nell’  altra  vi  è un  egual 
numero  di  Pietre  tenere , o liano 
Marmi,  ed  una  gran  raccolta  di 
Agare , e Diafpri , e di  altre  Pie- 
tre orientali  con  macchie  capric- 
ciofe , difpolle  là  maggior  parte 
a forma  di  Corone  precarie  ,•  e per 
line  in  quella  dalle  vi  fono  i più 
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bizzarri  Stalattiti , e Stalagmiti^, 
detti  Lambichi  dai  Siciliani . 

Ne  vengono  le  Miniere  di  Si- 
cilia, e molte  foreftiere  , Zolfi, 
Sali , Bitumi , Olei  minerali , Ter- 
re Antacide , Alcaliche , Foliate , 
Arene  diverfe , cioè  auree , argen- 
tee, ferree,  faponaree  , Talchi 
comuni , e Speculari , Boli , Be- 
zoari , Carboni  foflili  , Fosfori  ec. 
Vi  fono  Nummi  diabolici.  Pietre 
quadrate,  o fiano  Marcalfite  cu- 
biche della  Nuova  Spagna , e di 
altri  Luoghi  . Ammiranfi  con 
fummo  piacere  molte  Pietre  pre- 
gne di  piombo  , ftagno , rame  , 
ed  argento , ed  uno  ftraordinario 
novero  di  Marcalfite  diverfe  , di 
Antimonio,  di  Orpimento  , di 
Smeriglio , di  Crifocolla , e di  al- 
tri femimetalli  , i quali  fono  P 
D 4 ul- 
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ultimo  ornamento  di  quella  Ca- 
mera , oltre  il  contenere  una  nu-  ' 
irerolìlTima  raccolta  di  diverfe, 
e bizzarre  Lave  vomitate  in  più 
tempi  dal  monte  Etna , offervan- 
dovilì  anco  i varj  Sali  ammonia- 
ci, Zolfi,  Bitumi,  Pomici , Are- 
ne, e Terre  fabbiofe,  e Pietre  del 
medefimo  Monte , annoverando- 
vifi  anco  molte  altre  Lave , e di 
Leipari , e dello  antico  Strongile , 
oggi  Stromboli , e di  altri  Vul- 
cani . 

Entrandoli  nella  terza  Stan- 
za s’ incontrano  le  varie  Pietri- 
ficazioni marine  de’  Monti  di 
quella  Ifola  , e fpecialmente  di 
quella  di  Melitello  Valdemone  , 
con  elTercene  molte  venute  da 
Paefiforellieri.  Innumerabili  ,per 
così  dire , fono  le  Conchiglie  di 
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ogni  fpecie,  e grandezza,  e non 
pochi  ancor  i Pefci , le  Offa  delle 
Lamie , e di  altri  Moftri  marini , 
effendovi  ancora  delle  Offa  di 
Elefanti , e varj  Denti  di  Animali 
terreftri  ; i Coralli  anche  diverfi 
deferirti  dallo  Scilla  Vafta  fpecu- 
lazìone  ec.  Legni,  e Frutti  impietri- 
ti , e tante  altre  cofe  , che  recano 
non  piccolo  piacere  alle  perfone 
di  gufto , e veri  coltivatori  della 
faggia  Filofofia . 

Indi  paffandofi  nella  quarta 
Stanza  trovanfi  gli  avanzi  di  al- 
cuni Animali  foreftieri , e curiofi, 
come  farebbero  Roftri  fingolari 
di  Uccelli , Corna  di  diverfi  Ani- 
mali ,*  Coccodrilli , Armadilli, Ca- 
maleonti , ed  altri  di  fimil  fatta  , 
con  una  numerofa  ferie  di  Sche- 
letri di  varj  Uccelli,  diligente- 

men- 


mente  fatti' f e fpecialmente  dì 
alcuni  aquatici , che  contribuir 
potrebbero  ad  prnare  1’  Ornito- 
logia degli  Scrittori ..  Qui  pure 
in  mìo  Armadio  feparato  fono 
racchiùfi  più  Moftri  j la  maggior 
parte  di  animali , ed  alcuni  uma- 
ni. Vi  fono  Vitelli  con  due  te- 
lle,  ed  Agnelli  attaccati  infiérae 
con  un  fol  capo,  un  Cane  à due 
piedi,  un  Uccello  triroftrato,  o 
a tre  becchi,  e tanti  altri,  che 
ometto  tralcriverveli  j ed  enume- 
rarveli  ad  uno  ad  uno  per  non 
tenervi  più  fu  tali  materie . 

Piacevole  a vederli  è una 
ferie  di  varie  Produzioni  vegeta- 
bili deir  America , e di  molte 
parti  dell’ Indie  ,*  come  pure  mol- 
te Manifatture  di  drappi  fabbri- 
cati nell’  Alia  ; un  buon  numero 
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di  belliflime  Pofcellaiie  , e di 
Buccheri  ; Strumenti  di  veri! , e fi- 
mili  cofe  di  ogni  fingolarità , e 
bellézza.  Vaga  li  è ancora  un  al- 
tra ferie  di  Abbigliamenti  diverlì, 
la  maggior  parte  muliebri  dei  fe- 
coli  paflati,  è di  una  particolar 
foggia  fonò  le  diverfe  Camice, 
Scarpe,  ec. 

Sono  nellà  quinta  Stanza 
tre  grandi  Stipi , in  uno  de’  quali 
confervànll  molti  Stromeilti  Ma- 
tematici , e molti  altri  Ottici, 
lavorati  dal  fu  Don  Giufeppe 
Ferro  Catanefe  peritiffimo  in  fi- 
fnili  lavori,  e in  tante  altre  cofe 
appartenenti  alla  Filofofia  fperi- 
mentale  , talmentechè  fi  meritò 
1’  applaufo  univerfale  di  tanti  il- 
luftri  Signori , e Perfonaggi  , e 
fpecialmente  del  Signor  Principe , 
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cut  carus , acceptufque  erat , che 
alla  di  lui  morte  fecegli  anche 
fare  una  Medaglia , ed  un  Bullo, 
acciò  reftalTe  del  medelìmo  viva 
memoria  , come  quegli  che  con- 
tribuì molto  alla  perfezione  del 
Canocchiale , e del  Microfco- 
pio . 

Si  prefentano  alla  villa  nel 
fecondo  Stipo  molte  rarità  dei 
tempi  mezzani , e moderni , am- 
mirando vili  cofe  di  buon  gir- 
ilo ^ e di  fino  lavoro  , e varie 
Manifatture  , e cento  altre  ba- 
gattelle curiofe.  Finalmente  ne 
viene  il  terzo  Stipo  ricco  di  dif- 
ferenti Armi  bianche , e da  fuo- 
co , e che  in  oggi  non  fono  più 
in  ufo;  olTervandolI  in  un  altra 
Camera  molte  Armature  di  più 
forte , e varj  altri  Inllrumenti 
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bellici , che  hanno  in  fe  del  me- 
rito grande  . 

Rimettendo  in  ultimo  in 
voi  caro  Amico  di  confiderare 
i pregj  diftintilTimi  non  tanto 
del  Mufeo  d’  Antiquaria  , che 
di  quello  Gabinetto  d’  Ilio- 
ria  Naturale  , fervendo  il  ram- 
mentarvi , che  molti  Viaggia- 
tori intraprendono  appella  il 
viaggio  della  Sicilia  per  ammi- 
rarne le  rarità , e moltopiù  per 
perfonalmente  conofeere  le  pre- 
rogative di  quello  NobililTimo 
Signor  Principe  mio  Mecenate , e 
Protettore,  ottimo  Fautore  delle 
Arti,  e delle  Scienze,  e molto 
benemerito  della  Repubblica  Let-* 
terarìa . Con  che  redo  ec. 
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LETTERA 

Del  ReverendìJJìmo  Padre  Don 
Paolo  Maria  Paciaìidì  Cherico 
Regolare, fcrìtta  a Sua  Eccellenza 
il  Signore  Ignazio  Paterno 
Caflello , Principe  di  Bifcari , il 
quale  aveva  richiefio  il  medejìmo 
d*  immaginare  una  Medaglia 
per  P Accademia  dei  Pajlori 
Etnei  (labilità  nel  Mufeo  di 
Ejjb  Signor  Principe . 
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ECCELLENZA. 

DEbbo  al  Padre  Scutellari 
r onore , e il  piacere  in- 
terne di  fervire  al  Ge- 
nio delle  Lettere , che  pare  abbia 
fcelto  fuo  felice  foggiorno  prellb 
Voftra  Eccellenza,  e al  tempo 
ifteflb  adoperarmi'  per  alcun  mo- 
do a render  viepiù  celebrata  1’ 
Accademia  , eli’  ella  medita  di 
ftabiiire  nel  fuo  Palazzo. 

Quella nobiliiiima  Adunan- 
za , collocata  vicino  a un  sì 
ricco  , e moltiplice  Musèo  , 
per  di  lei  lludio  , e munifi- 
cenza raccolto  , renderà  ficu- 
ramente  la  fua  Cafa  in  Cata- 
nia , qual  fu  già  in  Melfina  ai  tem- 
pi di  Cicerone  quella  di  Gaio 
E Eio, 
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Eio , della  quale  ei  fcrilTe  nelle' 
Verrine:  Domus  erat  non  domino 
magis  ornamento  ^ quam  Chntait, 
dappoiché  abbondavano  in  eda 
Signa  pulcherrima  y fummo  artifi- 
cio , fiumma  nobilitate  ; li  quali 
monumenti  erano  per  ogni  par- 
te sì  egregi  j e finiti , che  non  fo- 
lo  1’  illuftre  Pofleffore,  ficcome 
ella  pur  è , hominem  ingeniofum  ,■ 
atque  inteUigentem  , ma  chiun- 
que vi  approdava , delegare  pofi- 
fent . Per  la  qual  cofa  riconolco, 
che  adempiendo  io  il  comando 
di  V.  E.  fattomi  partecipare  dal 
riferito  mio  Correligiofo  di  im- 
maginare, e difcgnare  una  Me- 
daglia ,la  quale  ferva  di  Divifa  all’ 
Accademia , fono  per  far  cofa , 
che  a me  ftelTo  nome  , e laude  è 
per  procacciare  . Debbo  dun- 


que  in  primo  luogo  ringra2iarla 
di  avermi  prefcelto  per  tale  im- 
prefa , e la  prego  a gradire  il  de- 
lìderio , con  cui  mi  fono  accinto 
per  fervirla  il  meglio , che  per 
me  lì  poteva . 

Eccole  pertanto  il  Difegno , 
che  da  me  è ftato  concepito  e 
abbozzato:  nel  quale  però  ella 
non  deve  ricercare  tutte  le  pro- 
porzioni dell’arte,  che  poi  da  un 
Pittore  facilmente  lì  foftituiran- 
no,  quando  la  Medaglia  incon- 
tri approvazione . Spero , e mi  In- 
fingo, che  l’accordo  delle  figu- 
re, de’  fìmboli,  delle  leggende, 
degli  eferghi  tutto  concorra  a di- 
chiarare il  fine,  il  fito,  l’utilità, 
lo  fplendore  dell’  Accademia , e il 
merito  dell’  Inflitutore . 
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DIRITTO 

Trattandofi  di  una  Infcitu- 
2Ìone  dell’ Arti  liberali,  e delie 
colte  Difcipline,  mi  è fembrato 
neceflario  , che  Minerva  com- 
parifle  in  primo  luogo  a fregiare 
la  Medaglia  , dappoiché  quella 
Dea , nata  dalla  mente  di  Gio- 
ve Egioco , fu  fempre  riputata 
Nume  tutelare  dell’ Arti,  e delle 
Scienze . Nell’  effigiare  quella  Di- 
vinità mi  fon  propollo  per  mo-, 
dello  una  elegantiffima  Statuetta 
di  bronzo  , che  io  polleggq  di 
Minerva , tenente  nella  delira  la 
Civetta  . Io  ho  ballevoli  con- 
ghietture  per  credere  , che  la 
Statuetta  mia  fia  copia  di  quella 
bella  imagine  di  Minerva  , che 


Cicerone  con  tanta  religione  con- 
fervava , e che  poi  nel  Campido- 
glio ripoféi  Però  dove  la  Statuet- 
ta rapprefenta  la  Dea  ritta  in 
piedi  j io  nella  Medaglia  bolla 
polla  a federe  per  varietà  di  di- 
fegno  . È perchè  fappiafi  aver 
quella  in  cura  i fervidi  eccelli 
ingegni  Siciliani,  bolla  collocata 
fu  un  màlTo  j dentro  cui  ho  fin- 
to fcolpito  il  folito  liniboio  del- 
la itrTYixu?*  , 

foprd  tre  lati  appoggiata  , co- 
me dilTe  , e cantò  Dionigi  Pe- 
riegeta. 

Ma  poiché  non  pareva  que- 
llo individuare  totalmente  il  luo- 
go del  novello  Ateneo,  mi  è 
venuto  in  penfiero  di  porre  al  di 
dietro  un  Semibullo  quadrato  di 
forma  Greca  rapprefenta  ntc  1» 
E 3 Ero 
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Eroe  Caranefe , ficcome  indicai! 
le  parole  nel  Ceppo  , che  il 
follriene  , fcolpite  XAponaas  . Il 
quale  Caronda  ho  qui  voluto 
pingere  con  quell’  ornamento , o 
{imbolo  , che  non  folo  lo  accom- 
pagna nelle  Monete  Catanefi , 
ma  che  eziandio  dai  Greci , e da 
tutti  gli  Orientali  è flato  deter- 
minato a fignificare  Sapienza , P<7- 
tenza ^Divinità y vale  a dire  colle 
Corna  Arietine  ,o  fia  di  Aminone. 

Il  Padre  Jacopo  Martin  Bene- 
detti no  Francefe,  Autore  di  parec- 
chi libri,  ma  uomo  il  più  ftravagan- 
tc  ,che  mai  fia  comparfo  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere,  ha  pre- 
tefo , che  le  Corna , onde  veggiam 
ornate  le  felle  degli  Eroi , fulTer 
gli  ftcflì  capelli  a quella  foggia 
raccolti , e compolli , e tale  ac- 

con- 
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conciatura  venifleufata  dagli  uo- 
mini molli , ed  effeminati  . Può 
ellere  , che  così  accadefle  ai  tem- 
pi dello  Scoliarte  di  Omero,  e 
di  Polluce , eh’  egli  cita  » ma  fa- 
rebbe contraddire  a un  numero 
infinito  di  Scrittori  Greci  anterio- 
ri, i quali  ci  rendon  certi , che  tal 
divifa  coffantemente  apparte- 
nere ad  Uomini , i quali  o dagli 
Dii  vantavano  origine,  o chiari 
erano  per  raro  fapere , e per  for- 
tiffime  imprefe.  Così  gli  Antio- 
cheni al  riferire  di  Libanio 
iiìiovi  Tov  ^ikiyxQv  KEPATA  t? 

TfpoQsVref . oìioYarono  Seduco  Ré 
con  una  Statua  di  metallo , adat’- 
tandovi  al  capo  k Corna  . E 
Atenèo  afferma  , che  Aleffandro 
portavaie  xoMó/kìù  0 06oV>  come  un 
Dio. 

E 4 
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Ora  di  Caronda  dice  efprefra- 
mcnte  Giamblico  , che  ebbe  dai 
Catanelì  gli  onori  della  Divinizzale 
zione  . Dunque  anche  per  quefto 
titolo  egualmente  , che  per  la  fua 
mente  di  fublimilhma  dottrina 
fornita  , quefto  ornamento  gli 
compete . Ella  avrà  oflervato,  che 
nelle  Medaglie  più  comuni  le 
Corna  di  Caronda  fono  Taurine, 
o Caprine  ; ma  io  ho  creduto  di 
dovere  imitare  l’Immagin  di  lui 
prodotta  dal  Crono vio,  dove  le 
Corna  fono  Arietine  ^ dando  ciò 
anche  maggiore  fveltezza,  e no- 
biltà al  difegno . 

Alla  dotta  Minerva  ho  giu- 
dicato doverli  accoppiare  imme- 
diatamente Mercurio  , ficcomc 
quella  fola  Divinità , che  parmi 
poterli  dire,  prefedere  allo  ftu- 
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dio  della  Storia  Naturale  , che 
forma  una  parte  del  Mufeo  Bi- 
feari  , e formeralla  fimilmentc 
dell’  Accademia . Per  me  ricono- 
feo  coll’  erudito  Fourmont  iu- 
niore  un  folo,  cd  unico  Mercu- 
rio j c ftimo , che  tutte  le  varie- 
tà della  favola  Egizia , Affiria , e 
Greca  fi  abbiano  a riunire  in  un 
folo  foggetto  illorico . Che  que- 
llo Dio  invento!'  fulfe  di  moltif- 
lime  Scienze,  ce  l’attellano  Ero- 
doto , e Diodoro  , fenza  che  ab- 
biamo ricorfo  ai  di  lui  libri  fup- 
polli,  che  nè  Sanconiatóne , nè 
Clemente  Alellàndrino  avean 
veduti . Ma  venendo  più  precifa- 
mente  al  propolito  noltro  , tra 
le  cofe,  che  a lui  attribuivanli 
dagli  Antichi , erano  le  vegetazio- 
ni della  Terra , le  naturali  pro- 
da- 
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duzioni  delle  Piante,  la  molti.r 
pUcazione  degli  Animali . A ciò 
pensò  il  Trillano  alludere  due 
Medaglie  di  Albino  coll’  impron- 
ta di  Mercurio,  e colle  leggende 
SAECULO  FRUGIFERO  , e 
SAECULO  FOECUNDO.  For- 
fè a quello  medefimo  punto  del- 
la Teologia  Pagana  appartiene 
la  figura  del  Mufeo  Etriìfco.,  do- 
ve Mercurio  ila  fopra  di  un  glo- 
bo, e colla  delira  tiene  il  Corno 
dì  Amalté a ^ colla  finiflra  la  Vace^ 
co’  quali  fimboli  viene  indicato  P 
influfib,  che  gli  Antichi  credet- 
tero aver  lui  fopra  ogni  produ- 
zione della  natura  . Ora  tutte 
quelle  rifleffioni  mi  hanno  fatto 
prefeegliere  Mercurio  per  dar- 
lo nella  nollra  Medaglia  VreJldQ 
a quegli  Accademici,  che  fi  ap- 
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pacheranno  a rintracciare , e fpie- 
gare  le  tante  , e varie  cofe,  che 
la  Terra , e il  Mare  .prefentano 
tutto  dì  da  contemplare . 

Ai  Poeti  poi , Figliuoli  degli 
Dii , come  chiamólli  Platone , i 
quali  nell’  Accademia  la  Divina 
Arte  del  verfo  coltiveranno  , 
avrei  potuto  alTegnare  nella  Me- 
daglia per  loro  Tutelare  Nume 
Ercole  Mufagete,  qual  vedefi  nei 
denari  della  Famiglia  Pomponia  ,* 
ma  ho  a quello  preferito  Apollo 
per  maggior  unità  delle  cofe . La 
Cetra  armoniofa,  per  cui  egli  al- 
le Mufe  prelìede  , fu  un  dono 
fattogli  da  Mercurio  dopo  il  fur- 
to de’ Buoi  nel  Monte  Cillenio  , 
ficcome  halTi  concordemente  dall’ 
Autore  degl’inni,  detti  Omerici ^ 
da  Apollidoro,  Luciano,  Filo- 

li  ra- 
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Arato,  ed  Igino.  Anzi  tanta  fu 
fra  quedi  due  Dii  la  foiniglianza  j 
e ia  comunione  de’  fatti , e delle 
memorande  gefià  , che  al  riferi- 
re di  Paufania , furono  in  Olim- 
pia fu  di  un  Altare  ftelFo  venerati. 
Mgrot  cTe  rSrop  K^oKKoòvog  E p>cdfxog 
iorriv  tv  xoivcó  cT ioti  Ep/iJi^yiv  Xvpac , A!'7toXXo)vx 
«Tg  iuper^v  iivcLt  x^icLBccpcLg  gVr  hic 

auT»?  xóyo;.  Dopo  di  quclP  Avd  ( alttc 
aveané  defcritte  ) avvine  un.'i  Co- 
mune ad  Apolline , e Mercurio,  poiché 
dicono  i Greci , che  Mercurio  inven- 
ta If'  la  Lira , e Apolline  poi  fa- 
cete la  Cetra . Nel  dipinger  però 
il  oiondo  Dio , fìgliuol  di  Giove , 
c di  Latona , cinto  il  crine  della 
pianta  a lui  facra , non  ho  voluto 
rapprefentarlo  affatto  nudo , co*^ 
me  in  tanti  monumenti,  nè  colla 
Vefle  muliebre,  quale  appare  in 
alcune  Medaglie  di  Augufto , di 
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Nerone  , di  Antonino  Pio  , e di 
Commodo,  ma  bensì  bollo  co- 
perto dal  femore  in  giù  con  un 
Ai  anta , che  fe  gli  fuoie  attribui- 
re dai  Mitologi , e come  yedeli 
in  parecchie  Monete  Greche, 
onde  fi  verifichino  i verfi  di  Pro- 
perzio, di  Ovidio,  e di  Tibullo. 

1.  Pytì)ius  in  longa  carmina 
vefle  fonai . 

2.  aie  caput  flavunjy  lauro  Par- 
tt  afide  vinci  US  y 

V errit  humum  Tyrio  faturata  mu- 
rice palla. 

5.  Ima  vidcbatUY  talis  illudere 
palla. 

Refta  la  Leggenda,  che  gira 
d’ intorno , nella  quale  non  ho 
io  feguito  ( è vero  ) Autore  dell’ 
aureo,  o argenteo  fecolo,  men- 
tre 
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tre  ho  imitata  l’Infcrizionc  delle 
Medaglie  di  Collante,  di  Magnen- 
2Ìo  , di  Flavio  Giuliano,  dove 
incomincia  a comparire  la  for- 
mola  FELIX  TEMPORUM  RE- 
PARATIO;  o di  Graziano,  di 
Magno  Maliimo  , di  Teodofio , 
nelle  quali  leggiamo  REPARA- 
TIO  REIPVBLICAE.  Ma  quan- 
do le  parole  fono  veramente  la- 
tine, e per  altra  parte  efprimo- 
no  chiaramente  il  merito,  ed  il 
fine  dell’Accademia,  eh’  é di  ri- 
parare felicemente  alla  decaden- 
za delle  Lettere  , avremo  noi 
difficoltà  di  valercene  j perchè 
le  età  anteriori  non  ce  ne  fomini- 
llrano  efempj  nelle  Medaglie  dei 
Cefari  ? La  cofa  fembrami  troppo 
evidente  per  non  doverla  giullih- 
care  con  più  lungo  ragionamento . 

RO- 
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ROVESCIO 

Altro  non  eflendo  una  beti 
cofiituita  Accademia,  che  un 
Letterario  eertamé , ove  ognu- 
no dell’  ingegno  fuo  fa  pruova, 
non  d’  altronde  ho  voluto  rica- 
vare gli  Emblemi  del  rovefcio 
della  nodra  Medaglia , che  dalle 
Greche  Monete  coniate  in  occafio- 
ne  de’  celebrarilfimi  Giucchi  Gin- 
naftici , per  cui  ne  andò  faftofa  co- 
tanto , e lodata  la  Sicilia  ancora . 
Certo fta,  che  tra  i varj,e  molti 
premj  ai  generofi  Atleti  propofti 
luronvi  i Tripodi  , e i Vafi . 
Efiodo  , Pindaro  , Nonno , Ate- 
neo, Sihlino  ce  ne  fanno  larga- 
mente teftimonianza , ed  Omero 
congiunfe  ambedue  quelli  premj , 

co- 
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come  ad  un  tempo  ftcffb  defti- 
nati  ai  Vincitori  del  facro  cer- 
tame , 

cT  6X(p€p  acflAot  Xgj8>iTaVre  rpt'TtoJ'oLjre 

Così  ai  giuochi  ^or tanfi  i Vafi, 
e i Tripodi. 

Infinite  per  così  dire , fono 
le  Medaglie  fpettanti  agli  Olim- 
pici Giuochi  , nelle  quali  fono 
fcolpite  le  Urne , i Lebeti , le  Die- 
te, e i Vafi  di  varia  figura  con 
una  Palma,  folito  guiderdone  d’ 
ogni  Vittoria  , e malfimamente 
dell’Atletica,  che  efce  fuori,  e 
Ila  preparata  al  prode  Agonifta . 
Seguendo  dunque  quefti.  lumi, 
ho  io  porti  fopra  un  Tripode 
tre  Vafidi  forma  diverfa  colla  lo- 
ro Palma , ed  in  vece  di  fcriverc 
in  erti  i nomi  de’  Giuochi  Ago- 
nali, 
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fiali,  OAIMniA  , nY0IA  . NEMEA, 
iSTMiA , quello  ho  indicato , che 
farà  il  foggetto  del  detto  Certa- 
me degli  Accademici , cioè  le  ri- 
cerche di  Antichità , la  Poe_fta , la 
Storia  Naturale . IIAAAIOThÉ  , noi- 
H2E,  . Il  Tripode  hòllo 

collocato  fu  di  un  zoccolo , in  cui 
ftà  fcolpito  il  Titolo  dell’  Acca-? 
demia  aitnhìin-  Per  maggiore  di- 
chiarazione hovvi  aggiunto  P 
ignivomo  che  fovrafta  a 

codefta  Città,  abbenchè  doven- 
dofi  fcolpire  la  Medaglia , il  Mon- 
te , giufta  le  leggi  della  profpet- 
tiva  , dovrà  effere  pollo  in  terza 
veduta . L’ unione , che  io  qui  ho 
fatta , comecché  per  fe  ftefla  ap- 
paia convenientilììma , potrei  io 
giullificarla  viepiù  con  una  ra- 
ra Medaglia  di  Caracalla  battuta 
F in 
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in  Gefarea  coll’  Epoca  £T-IA  , 
Anno  decimo  quarto  ^ dove  fcol- 
pìti  fono  il  monte  Argeo  ^ che 
getta  fiamme,  e due  Urne  colla 
Palma , alludenti  ai  Giuochi  fatti 
in  quella  Metropoli  ad  onore  dei 
due  Germani  Caracallà , e Geta . 

Tutte  quelle  fplendide  me- 
mòrie dell’  antichità  col  volger 
degli  anni  fon  perite , e appena 
qualche  lieve  vefligio  n’  appare  ; 
ma  non  farà  così  dei  monumen- 
ti , co’  quali  i nobili  Ingegni  Etnei 
a fe  llelli  , e all’ Accademia  l’  im- 
mortalità del  nome  acquitteran* 
no.  Il  che  mi  ha  fatto  nafcere  il 
pcnfiere  di  fervirmi  per  leggen- 
da della  noftra  Medaglia  di  quell* 
cmiftichio  di  Mar2iale  NON 
NORUNT  HAEC  MONV- 
MENTA  MORI.  Se  poi  nell’ 

Efcr- 


Efergo  dove  ho  io  fcritto,  ACA- 
DEMIA  CATANENSIS INSTI- 
TVTA  ANNO  cb  b cc  lviiI. 
forfè  convenire  meglio  la  paro- 
la RESTITVTA,elIa  potrà  age- 
volmente riconofcerlo , e decide- 
re , fc  novella  fondazione , o re- 
llaurazione  dell’  Accademia  ab- 
bia a dirli  ciò , che  medita  di  fa- 
re a onore,  e avanzamento  de* 
buoni , ed  utili  Studj . 

Intanto  polTo  ben  io  render 
certa  Voftra  Eccellenza , che  il 
natale  di  codella  Società  erudita 
non  può  avere  più  faufti , e più 
belli  aufpicj  di  quelli, che  lepre- 
fenta  il  novello  dottilTimo  fuo 
Vefeovo  Monllgnor  Vintimiglia. 
Quello  per  mille  titoli  iliuftre 
Prelato  ha  feco  ftelTo  llabilito  di 
rendere  all’  UniverfitàCatanefe  il 
F z fuo 
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fuo  antico  fplendfore,  e di  più 
nòbii  luce  adornaria.  Egli  n’è  il 
Canceìliei*  Supremo  , e perciò 
della  néccffaria  autorità  è muni- 
to ; egli  è adorno  copiofamente 
delle  più  fublimi  cognizioni,  e 
perciò  faprà  le  vie  più  fpedite  a 
far  rifiorire  in  Sicilia  le  Scienze . 
Egli  è pieno,  a quanto  da  tutti 
mi  fi  dice , di  cuor  generofo , e 
llgnorile,  e perciò  concorrerà  di 
buon  grado  a fecondare  il  lode- 
vol  difegiio  di  Voftra  Eccellen- 
za. Io  non  ho  avuta  la  forte  di 
trattarlo  ; tuttavia  per  ciò , che  ho 
letto  fcritto  dall’  aurea  fua  pen- 
na, e per  ciò, che  Roma , non  av- 
vézza ad  appagarfi,  fe  non  delE 
.ottimo , di  lui  ridice , fo  prefagi- 
fe,  eh’ egli  abbia  ad  elTere  il  Col- 
bert  della  Sicilia;  e che  a lui  dò- 

i ' \ 
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vrà  codefto  fiorentiffimo  Regno 
la  miglior  cultura  delle  Lettere , 
Giacché  ho  avuto  il  piace» 
rè  di  fervirla  nell’  abbozzare  la 
Medaglia,  debito  mio  egli  è>che 
le  offra  pure  tutta  la  mia  opera, 
quando  ella  fi  rifolvcfib  a farne 
lavorare  il  Conio  o in  Roma , o 
in  Firenze,  o in  Parigi,  o in  Gi- 
nevra : dovunque  le  piaceffe  com- 
metterlo, ho  in  ogni  luogo  de’ 
Corrifpondenti , che  ne  procure- 
rebbero la  éfecuzione  da  eccel- 
lente Artefice . Nel  che  convie- 
ne per  altro , che  io  la  prevenga, 
che  a meno  di  quaranta  Zecchi- 
ni non  può  averfi  un  Conio  di 
buon  lavoro.  Dove  poi  volefiè 
per  ora  far  incidere  il  folo  rame 
della  Medaglia,vegga  a qual  gran- 
dezza fi  ha  a ridurre , e quanto 


a diminuirfi  il  prefente  difegno 
cjuale  Infcrlzione  abbiafi  da  ap- 
porre , dove  è ora  il  mio  nome , 
e rimandandomi  la  carta  colle 
opportune  inftruzioni , farà  fen- 
za  indugio  fervita  dal  mio  Inci- 
fore,  il  quale  quanto  è nei  prez- 
zi difereto , tanto  nell’  imitare  P 
antico  valente , e perito . Atten- 
derò dunque  nuova  occafione  da 
comprovarle  la  ftima,  e l’ affe- 
zione, con  cui  fono. 

Roma  li  ao.  F^bbrajo  1758- 
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LETTERA 

Di  Saa  Eccellenza  ilSignor  Prìncipe 
di  Bifcari,  refponjìva  a quella 
del  Padre  Don  Paolo  Maria 
Paeiaudi . 
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« ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 
PADR.  COLENDISSIMO. 


SOno  flato  fatto  confapevo- 
le  dal  Padre  D.  Luigi  Scu- 
tellari  , e fono  fcorfe  pa- 
recchie fettimane  , di  avere 
egli  prefentato  a V.  S.  IlluflrilTi- 
ma  le  mie  calde  preghiere , ac- 
ciò lì  folTe  ella  colla  luminofa  fua 
mente  adoprata  a formarmi  P idea 
di  una  Medaglia , che  efprimefTe 
la  fondazione , e flabilimento  di 
quello  mio  Mufeo , già  aperto  a 
comodo,  e beneficio  dell’  Acca- 
demia degli  Etnèi  ; e fui  pari- 
mente avvifato  di  avere  ella  ac- 
cettato colla  folira  fua  gentil  ma- 
niera lo  incarico  di  favorirmi  ; 
poiché  lo  veggio  in  quello  Ordina- 
rio 
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rio  verificato  col  recapito  del  Di- 
fegno  della  ben  concepita  Meda- 
glia non  folo , ma  della  eruditif- 
ìlma  fpiegazione  ancora.  Mi  fti- 
rao  adunque  nel  precifo  dovere 
di  rendere  a V.  S.  Illuftriffima  le 
più  vive  diftinte  grazie  per  quan- 
to fi  è compiaciuta  fecondare  le 
mie  premure. 

Ammirando  con  fommo  pia- 
cer mio  di  parte  in  parte  la  bel- 
lillìma  idea  della  Medaglia,  non 
fo , fe  non  {limarla  un  degno  par- 
to della  di  lei  eruditiffima  men- 
te, e leggendone  la  dotta  fpie- 
gazione mi  ha  fatto  fovvenire 
alcune  circoftanze , che  mi  è par- 
fo  poterli  aggiungere  al  rimelTo 
Difegno  fenza  mutazione  alcuna 
nè  della  nobile  difpofizione , nè 
4ellù  idea . 


Le 
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Le  picciole  clrcoftanze  adun- 
€jue , che  mi  parrebbero  a propo- 
fito,  qualora  ella  così  le  giudicaf- 
fe  , farebbero  in  primo  luogo 
rapprefentare  Minerva  nella  ftcf* 
fa  maniera,  che  ella  giudiziola- 
mente  ha  difpofto , ma  difegnar- 
la  nella  forma , in  cui  era  in  Sici- 
lia riverita , anzi  in  Catania  ftef- 
fa , e perciò  le  ho  fatto  formare  la 
Celata  limile  a quella  di  una  fta- 
tuctta  di  terra  cotta  di  dipinta 
manifattura,  trovata  in  Catania, 
c confervata  nel  mio  Mufeo  , 
molto  più  che  con  fimil  Celata  , 
ancora  viene  Minerva  rapprefen- 
tata  nelle  Medaglie  Siraculàne. 

La  Civetta  polla  in  mano 
a quella  Deità  molto  bene  con- 
viene al  cafo  nollro,  mentre  ap- 
punto perchè  confagrato  a Mi- 

ner- 


9^ 

nerva  fi  trova  efpreuo  quefto  Ani- 
male nelle  nofire  Medaglie , che 
confervo  nel  mio  Medagliere , ed 
il  Paruta  la  riporta  al  num.  1 1.  del- 
la Tavola  zi.  e fpiegata  nella 
Edizione  in  Lione  prelfo  Marco 
Majer  pag.  zi.  Nel  rove- 

scio ft  vede  la  Civetta , e fotto  dì 
ejja  il  2 de*  Greci  collocata  in  mez- 
zo a due  pileiy  e con  le  Stelle  fo- 
pra . La  Civetta  conf aerata  a Mi- 
nerva e [imbolo  della  prudenza  .,ficd 
come  il  2 dimojlra  la  favìezza  del- 
la voce  20^>IA  : ficchè  nella  Civet- 
ta polla  in  mano  alla  nollra  Mi- 
nerva , può  riconofeerfi  un  Simbo- 
lo delP  affezione  Tempre  avuta 
dai  Catanefi  verfo  le  belle  Arti , 
e le  Scienze . 

Circa  il  vellire  mi  è parfo 
bene  in  tutto  uniformare  il  Dife- 

gno 
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gno  alP  accennata  Statuetta , la 
quale  ancorché  non  lia  che  il  fo- 
lo  bullo , merita  però  ogni  llima 
per  la  bella  manifattura  , e per 
elTere  trovata  in  Catania  tra  le 
rovine  dell’  antico  rinomato  Tem- 
pio di  Cerere . 

Con  ogni  avvedutezza  poi 
ho  faputo  efprimere  la  tutela  y 
che  Tempre  Minerva  ha  avuto 
degl’  ingegni  Siciliani  col  formar- 
la fedente  fu  di  un  fcoglio  , o 
malTo,  ed  in  elfo  fcolpito  il  firn- 
bolo  della  Trinacria , al  quale  ho 
fatto  aggiungere  le  fpighe  , così 
elTendo  effigiato  in  molte  nollre 
Medaglie. 

Ho  ammirato  con  quale  fa- 
gacità  ha  ella  individuato  il  luo- 
go del  novello  Ateneo  collocan- 
do dietro  a Minerva  un’  Erma 

col- 
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colia  tefta  dell’  Eroe  Catanefe 
Caronda , il  quale  ho  fatto  forma- 
re di  profilo  per  maggior  como- 
do del  Difegno , e moftrare  con 
più  chiarezza  le  Corna  Aricti- 
ne,  colle  quali  faggiamente  lo  ha 
efpreflb,  checché  ne  dica  l’Au- 
tore Francefe , e molto  più  per- 
chè con  tali  forte  di  Corna  lo 
moftrano  le  Medaglie  di  Cata- 
nia , fu  di  una  delle  quali , dal 
Paruta  difegnata  nella  Tav.  21. 
2.  c 12.  ho  fatto  copiare  laTcfta 
del  Legislatore  Caronda,  e che 
così  viene  fpiegata  al  fogl  2 1 . 
£e  Medaglie  9.  \ 2.  e 41.  rappre- 
fentano  da  una  parte  la  tefla  di 
Caronda  Legislatore  coronato  dì 
alloro  colle  Corna  dì  Ariete  , e 
lettere  attorno  KATAnAIììn  del qua~ 
le  nella  Medaglia  $.Jì e parlato, 


dove  più  diffufamente  fi  dichiara, 
dicendo,  mi  vovefcìo  fi  vede  P 
effigie  di  UH  Vecchio  barbuto  con 
due  Corna  [opra  le  orecchie , ancor^ 
che  il  prefente  rovefcio  non  abbia 
fori  a alcuna  di  infcrizione , per far 
conofcere  a chi  fi  riferi fc a la  tefta 
di  Uomo  vecchio  barbato . V argo^ 
mento  però fa  vedere  che  apparten^ 
ga  a C aronda  Catanefe , il  quale  fio^ 
ri  nella  Olimpiade  LXXXIV.  Que- 
fli  fu  molto  chiaro  nella  Filofofia  fe- 
guendo  P opinione  di  Pitagora.  Con- 
ffiituì , e diede  le  Leggi  non  fola  al- 
la Patria , ma  ad  altre  Nazioni , 
come  dicono  Eliano , e Valerio  Maf- 
fimo\  onde  i Catanefi  per  conferva- 
re  la  memoria  del  loro  Cittadino 
benemerito  della  Repubblica fecero 
battere  le  Medaglie  con  la  di  lui 
effìgie  j folendo  gli  antichi  ai  loro 
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Legislatori  attribuire  gli  onori  dì~ 
vini , riputandoli  Dei , ovvero  na^ 
ti  dalli  (lefjì  Dei.  Le  Corna  attac^ 
cate  alla  tefla  di  Caronda , come  Jì 
vedono  in  Giove  Ammone , Alejfan- 
dro  Magno,  Lijhnaco , ed  altri  ,di- 
vinum  aliquid  denotant , quoniam 
Cornu  potentiae  Jìmbolum  effe  no- 
runt , quid  vero  legibus  potentius  ? 

Al  piede  di  quefto  Ceppo 
non  mi  è parfo  difdicevole  farvi 
dipingere  appoggiati  lo  Scudo , 
•e  l’Afta  di  Minerva  per  moft ra- 
re la  particolare  refidcnza  di  que- 
fta  Deità  in  Catania  Tempre  te- 
nuta, cioè  la  cultura  delle  Scien- 
ze in  quefta  Città  Tempre  efer- 
citata  , eflendo  ftato  cotanto  ce- 
lebre fino  da’  più  antichi  tem- 
pi il  Catanefe  Ginnafiò  , in  ciò 
uniformandomi  all’  idea  di  Virgi- 
lio , 
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Uo , che  per  moflrare  1’  antica 
tutela  di  Giunone  fopra  Carta- 
gine, dice  di  avere  inefla  Un  tem- 
po deportato  le  fue  armi , ed  il 
Carro. 

Hic  illius  arma , 

Hic  currus  fuit 

Lo  accoppiamento  poi  di 
Mercurio,  ed’Apollo  alla  princi- 
pale figura  di  Minerva  non  può, 
a mio  credere , effere  più  efprelfi-^ 
vo  , mentre  tutto  lo  interno  del 
Mufeo , ed  intrinfeco  dell’  Acca- 
demia in  elio  llabilita , fi  efprime 
per  mezzo  di  tre  Deità  le  più 
frequentate  nelle  Medaglie  Sici- 
liane i trovandoli  efprellb  Mer- 
curio nelle  Monete  di  Palermo, 
di  Cefalù,  di  Meneo,  e di  Ta- 
vormina . Si  olTerva  la  immagine 
G di 


di  Minerva  replicata  in  quelle  di 
Palermo  , Camerina  , Siracufa  , 
Girgenti  , Imera  , Tavormina  , 
Segefta , Solante , Tindaro , Era- 
clea, Ippama,  e Megara  ; e di 
Apolline  fe  ne  fa,  menzione  nel- 
le Medaglie  di  Meneo,  Alonzio^ 
Entella  , Adernò  , Camerina  , 
Apollonia , Etna  , Centoripi , Pa- 
lermo , Meflìna , Catania , Siracu- 
fa , Girgenti , Cefalù  , Imera  , 
Marfala  , Lentini,  e Tavormina  . 

Nel  bellilTimo  erudito  Ro- 
vefeio  troverà  difegnato  in  lon- 
tana veduta  il  Monte  Etna , e fi 
è cercato  imitare  al  poflibile  il 
naturale  , anzi  per  più  indi- 
viduarlo da  qualunque  altro 
Monte  ignivomo , ho  fatto  met- 
tere in  veduta  le  fue  falde  da 
quella  parte,  che  fovraftano  al 

Ma- 
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Marc , flanza  un  tempo  de’  favo,- 
loli  Ciclopi  ; e per  maggiormen- 
te efprimerfi  , e tutto  ciò  conce- 
pirli , vedrà  difegnati  lungo  le 
Spiagge  , i celebri  Scogli  , che 
Omero  linfe  elTere  flati  fcagliati 
dal  Ciclope  Polifemo  contro 
UlilTe . 

Nell’  Efergo  del  Dritto  mi  è 
parfo  bene  di  fare  aggiugnere  Mt- 
neoYumCatanenJìs  Acadanìa  di- 
flinzionc  di  varie  altre  Accade- 
mie Cataneli , come  fono  quelle 
de’  Gioviali , de’  Chiari , e de’  Fe- 
bei; e nel  Rovefeio  feci  notare 
Rejlituta,  a motivo  che  quella  mia 
Accademia  riconofee  la  di  lei  fon- 
dazione nell’  anno  MDCCXLIV. 
Benché  fempre  fi  lia  adunata 
nel  mio  Palazzo  , nel  mefe  di 
Gennaro  però  di  quell’  anno  le 
G 2 ho 


loo 

hoaflegnato  per  luogo  proprio  Io 
ftelTo  Mufeo , in  cui  di  mefe  in 
mefe  feguono  gli  Accademici" 
letterari  Congreffi , i quali  fpero , 
che  tra  breve  non  fdegnerà  fre- 
quentare il  noftro  eruditiflìmo  . 
nuovo  Prelato,  cotanto  da  quella 
Città  defiderato;  e certamente  li 
fpera,  mediante  il  di  lui  Papere, 
ed  efficace  premura  , veder  ri- 
dotta in  migliore  llato  quella  Uni- 
verlìtà  , e maggiormente  coltiva- 
ti i buoni  Studj . 

Acclufo  adunque  troverà  il 
Difegno,  il  quale,  fe  llimerà  confa- 
ciente  alla  idea  fua,  potrà  per 
ora  favorirmi  farne  feguire  la  in- 
cifione  del  rame,  ed  avvifarmi 
il  prezzo , che  llabilirà  col  fuo 
Incifore , per  io  corrifpondere  col 
mio  dovere . Ma  fe  llimerà  me- 
glio 


glio  però  non  far  cafo  delle  pic- 
ciole  circoftanze  in  elTo  notate, 
fi  potrà  ferviredi  farlo  incidere  fe- 
condo il  primo  originale.  Sola- 
mente la  prego  a farne  feguire 
la  incifione  colla  maggiore  ìblle- 
cita  premura , mentre  ho  intefo 
che  r Accademia  penfa  pubbli- 
care il  primo  Difcorfo  fatto  nella 
di  lei  reftituzione  , nel  quale  fi 
dà  particolare  cognizione  di  tut- 
to il  Mufeo  ,•  ed  in  tal  cafo  è 
ben  conveniente  , die  non  folo 
fi  ornall'e  il  Frontefpizio  colla 
Medaglia  , ma  che  fi  dia  anche 
alla  luce  la  di  lei  erudita  fpiega- 
zione , alla  quale  fe  ftima  ag- 
giunger cofa , potrà  farne  fare  al- 
tra copia,  e rimettermela,  o di- 
verfamente  avvifarmi  fe  è fuo 
piacere  , che  li  pubbiicaffe  la  già 
rimeffami.  G 3 L’ 
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L’  Accademia  tutta  mi  ha 
importo  di  palefarle  di  averla 
di  già  aferitta  nel  numero  di  que- 
rti  fuoi  Partdri , rtimandofi  fortu- 
nata per  1’  acquirto  per  mio 
mezzo  fatto  di  un  Soggetto  , che 
reca  cotanto  lurtro  a querto  ono- 
rato Ceto . 

Torno  di  bel  nuovo  a pro- 
tertare  a V.  S.  lilurtrifs.  le  mie 
obbligazioni , e defiderofo  de’  di 
lei  comandamenti  con  pieno  ri- 
fpetto  mi  proterto. 


Catania  14.  Aprile  1758. 
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CANZONE 

RECITATA 

DAL  SIGNOR  PRINCIPE 
DI  DISCARI 

Neil’  Accademia  degli  Etnei  di  Catania , in 
occafione  dell’  apertura  del  Magnifico  Mufeo 
di  Efib,  la  quale  Ibguì  l’Anno  1758. 


^doglie  avaro  Nocchier  le  ardite  Vele , 
Fida  P avida  fpeme  al  Mare , ai  venti , 

E Nettuno  dif prezza , ed  Eolo  injìeme  ; 
Finche  P onda  è fedele 
Co  i Faffeggier  contenti 
Di  ricche  merci  ha  fpeme  ; 

Ma  fe  fi  turba  il  Mar,  pallido  il  volto , 
Fra  mille  rifchi  avvolto 
Duolfi , fi  a fauna , e geme  ; 


E ere 
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E crefcendo  il  perìglio  ^afflitto  ^ e fmorto 
Si  pente  alfin  di  aver  lafcìato  il  Porto . 

Per  fecondar  talun  P innato  f degno 
D’ irato  Refi  fa  miniflro  aW  ira  ^ 

Marte  fcguendo  fanguinofoy  e fero . 

Per  fcrbar  d' altri  il  Regno 
Anelante  fi  mira 
Sotto  il  grave  cimiero  ; 

Ala  da  nemica  man  pugnando  ojfefo  , 

0 vinto , 0 al  fuol  diflefo 
Efìinto , 0 prigioniero 
Rimane  alfin  dopo  P altrui  Vittoria 
Senza  onore  di  Tomba  y e fcnza  gloria. 

Io  non  così  ; di  Giove  infra  k figlie 
Meno  di  vita  lieta  i giorni , e P ore 
In  bella  pace  alla  virtute  amica  : 

Son  P argentee  Conchiglie 

Col  vario  lor  colore 

Prezzo  di  mìa  fatica 

E quanto  il  Mar  nelle  profonde  V a Hi 

Cela  Piante , c Coralliy 

Emolo  dclP  antica 


Madre  ^cornuti , che  ^rùvida  comparte 
Segni  flupcndi  di  alto  fenno , ed  arte . 

Arte  flupenda , i cui  occulti  arcani 
Oh  qual  piacer  è il  rintracciar , mirando 
Coinè  mandi  per  varie  afcofe  vene 
Limpido  umor  y che  (Ir ani 
Sentieri  camminando , 

Or  argenteo  diviene , 

Or  pigliando  color  pallido  ^ e giallo y 
Piu  nobile  metallo  y 

Se  puro  fi  mantiene  , , , 

Divenir  lo  vedrai  lucido , e faldo 
Or  diamante , or  zaffiro , ora  fmeraldo . ' 

Quale  accorta  talor  faggia  inventrice 
Per  ornar  P opra  già  perfetta , (Ir ano 
Pregio  le  aggiunge , che  beltà  le  apprefle , 
Tale  natura  elice 
Dal  fuo  bel  grembo  arcano 
Pietrofo  umor , che  invcfle 
Per  occulto  fentier  corpo  (Iraniero , 

Che  a lui  f oppon  primiero  ; 

.Si  lo  penetra , e ve(le  , 


Che 
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Che  fe  un  giorno  alito  del  Mare  il  fondo  , 
Tiglio  dei  Monti  óra  il  dire  (li  al  pondo' . 

Con  chiufì vetri  in  lungheCanne  io  miro , 
Che  fan  prefenti  ipiìi  lontani  oggetti , 

Il  vario  afpetto  di  Pianeta  errante  ,* 

V affando  in  picciol  giro  ^ 

Ed  in  un  punto  aflretti 
I rai  di  Sol  brillante 
Di  ben  conveffo  lucido  Crifiallo 
Liquefare  il  Metallo^ 

E Microjcopi , e quante 

Opre  vagheggio , il  buon  {f)  Grifeldo  tutte 

Ha  con  maeflra  mano  a me  coflrutte. 

Sovente  aggiro  le  pupille  intorno 
A quegli  avanzi  del  rio  dente  edace 
Di  tempo  (ìruggitor , che  mi fan  fede 
Qual  fu  la  patria  un  giorno , 

Patria,  che  mentre  giace, 

H occhio  qual  fu  la  vede 

Ne^ 


(*)  Grifeldo , nome  Accademico  di  Giufeppe 
F'*’to  celebre  Ottico  della  Univerfità  di  Catania . 
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Ne’ varj  Regi , e var'j fuoi  coturni , ' ' ' j 
Ne’ tutelari  Numi  y • U 

Di  V allude  la  fede 

Scorgo , e quanto  ebbe  già  di  avito , e grande 
Da  onorate  relìquie  ^ e metnorande . 

Qual  diletto  è mirar  ne’  bronzi , e marmi 
Di  Numi , e Dive  la  vetufla  mago  , 

Cui  Grecia  ojferfe  incenjìy  Egitto , e Roma 
Di  coloro , che  l’ Armi 
Di  la  dal  Nilo  ^ e il  Tago 
Portar  felici , e doma 
Ogni  Provincia  a venerare  apprefe 
Lor  fortunate  tmprefe , 

E che  di  Allor  la  chioma 
Cinti , tra  lieti  applaufi  in  Carro  adorno 
Gir  trionfanti  al  Campidoglio  intorno . 

In  oro , in  bronzo , o effigiato  argento  , 
Romani  Cefari  tuoi  rimiro  impreffiy 
Ch’ anco  fovra  di  noi  (lejer  P Impero: 

Gli  anni , i trionfi  attento 
Cerco , e d’ ìftoria  in  efji 
Trovo  riflretto  il  vero  y 


0 de’ 


V 
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0 de^  Confolt  tuoi  /’  imago  augufla  ; 

Memoria  pm  vetujla  • \ 

Si  prefenta  al  penJjerOy  , 

Che  Te  non  vidde  mai  fuperh a Roma 
Per  Età , per  vicende  opprefpi , e doma . 

^ ■ Ed  in  mirar  tra  chiujì  vetri  quanto 
Oferfe  prifco  tempo , arte , e natura , 

Trovo  larga  mercede  alfudor  mio;  ^ 

Sarà-  jnia  gloria , e vanto 
Appo  r età  futura , 

Che  feppi  il  fuol  natio 

Ornar  di  pregio  così  illujlre  ^e  a Voi 

Ben  degni  figli  fuoi^ 

A forno  dell'  oblio  ^ 

Per  coltivar  le  belle  Mufe , ameno 
Campo  VI  aper fi-,  ed  ubertofo  appieno. 


F 


I 


N E. 


r 


/ 


Sforni- 


f 

" 'i 

j . 


vs 


<Ht  Gtra  c£Nìt, 

LiBmy 


